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Un 'autorevole illustrazione 

La donna-custode dell'essere umano 

Il 30 settembre 1988, nel corso di una conferenza stampa, il card. Joseph Ratzinger 
ha presentato la lettera apostolica Mulieris dignitatem, sulla dignità e sulla vocazione 
della donna, pubblicata dal Sommo Pontefice Giovanni Paolo II a conclusione 
dell'Anno Mariano. Il testo di tale presentazione è trascritto da L'Osservatore Romano 
del 1° ottobre, con il titolo proposto dal quotidiano vaticano. I riferimenti al documento 
pontifìcio rimandano all'edizione italiana della Libreria Editrice Vaticana. 

Chi vuole leggere e comprendere nel suo significato au­
tentico la lettera apostolica su La dignità della donna, deve 
tenere bene in vista la sua specificità letteraria così come la 
sua intenzione contenutistica. Con questo documento il Pa­
pa si riallaccia ad un suggerimento del Sinodo dei Vescovi 
del 1987: in tale sede, a proposito della discussione sulle 
questioni concrete circa il posto della donna nella Chiesa, 
era maturata sempre più chiaramente la convinzione che 
non sarebbero state sufficienti soluzioni di tipo meramente 
pragmatistico. Se si vogliono affrontare in modo corretto le 
questioni particolari, è necessario scandagliare più profon­
damente i fondamenti antropologici e teologici del proble­
ma. E proprio questa è l'intenzione del Papa in questa sua 
lettera. Per tutte le regolamentazioni giuridiche particolari, 
egli jimanda al documento post-sinodale sui laici, la cui 
pubblicazione è attesa tra breve. Qui invece, il suo scopo è 
cercare, a partire dalla fede, che cosa significhi che Dio ha 
creato l'essere umano come uomo e donna e quale specifica 
missione Egli abbia con ciò affidato alla donna nel suo 
cammino. Il Papa lo fa nella modalità, divenutagli cara, di 
una meditazione biblica, e quindi non nella forma di un 
testo magisteriale dotato di una specifica sistematicità, ma 
piuttosto come una riflessione piena di amore sulle profon­
dità della parola di Dio. soprattutto degli inesauribili primi 
tre capitoli del libro della Genesi. Le affermazioni del Papa 
si collocano quindi in un duplice contesto della vita della 
Chiesa: egli prosegue - come già si è accennato - la discus­
sione sinodale dei suoi confratelli nel ministero episcopale; 
nella lettera apostolica si pone in dialogo con loro, ascolta 
le loro domande, le loro preoccupazioni, i loro suggerimenti 
e li porta avanti, collocandoli nell'ampio contesto della fede 
biblica e della tradizione teologica. A ciò si aggiunge il 
contesto dell'anno mariano, che è innanzitutto espressione 
della memoria vissuta della Chiesa della sua origine duemi­
la anni fa: tuttavia, richiamando alla mente gli inizi, viene 
posta davanti a noi l'immagine biblica della donna e siamo 
costretti a misurare su questo modello le nostre questioni 
pratiche. 

Tutto ciò dovrà essere considerato se si vorrà valutare cor­
rettamente la lettera del Papa. Chi si aspetta da lui decisioni 
pratiche, facilmente comprensibili, resterà deluso. Chi vo­
lesse leggerla affrettatamente, non ne caverebbe nessun van­
taggio. Il testo esige un ascolto riflessivo, una disponibilità 
alla meditazione, che cerca qualcosa di diverso dai titoli a 
caratteri cubitali. Il testo conduce a ciò che sta nel profondo 
e che. proprio per questo, può essere fruttuoso nella pro­
spettiva più lunga. 

Che cosa ci insegna dunque questa lettera, dal punto di 
vista contenutistico? Già dal titolo è chiaro che il tema 
fondamentale di indagine è la dignità della donna. Nella ri­
cerca della risposta il Papa definisce innanzitutto in che 
cosa consista precisamente la dignità dell'essere umano: 
«La dignità di ogni uomo e la vocazione ad essa corrispon­
dente trovano la loro misura definitiva nell'unione con Dio» 
(II 5, p. 17). Quest'affermazione fondamentale, che definisce 
l'essere umano a partire da Dio e gli conferisce in tal modo 
la sua inviolabile dignità, viene successivamente concretiz­
zata in una duplice direzione, attraverso l'interpretazione del 
racconto biblico della creazione: 

I . Il Papa segue dapprima l'idea biblica che l'uomo è 
stato creato a immagine e somiglianza di Dio (Gen 1, 26 
s.). Questa è per lui la base irrinunciabile di qualsiasi an­
tropologia cristiana. Viene quindi delineato, a partire da 
ciò, il contenuto della natura umana, che permane all'inter­
no di tutti i cambiamenti storici. Il Papa vede questa 

somiglianza con Dio essenzialmente ancorata nell'essere 
persona, ma essere persona significa relazionalità: si com­
prende la natura della persona nell'orientamento alla com­
munio: proprio cosi essa rimanda al Dio trinitario. La 
reciprocità dell'uomo e della donna appartiene, in tal senso, 
al nucleo più intimo della forma creaturale dell'essere uma­
no: essa ha a che fare con la sua somiglianza con Dio, nella 
misura in cui è un'espressione essenziale del carattere rela­
zionale dell'esistenza umana. «Umanità significa chiamata 
alla comunione interpersonale», afferma il Papa in questo 
contesto (III 7, p. 24). E, a partire da ciò, sviluppa i tre 
elementi fondamentali dell'esistenza umana. L'essere uma­
no è l'unica creatura di Dio voluta per se stessa, non mezzo, 
ma «fine per se stesso», avrebbe detto Kant; esso non è 
semplicemente un dato di fatto, ma deve piuttosto cammi­
nare verso la realizzazione del suo essere («io»): proprio in 
ciò consiste il suo compito: tuttavia questa «autorealizzazio­
ne» avviene solo quando l'uomo non cerca solo se stesso, 
ma si dà agli altri, «mediante un dono sincero di sé» (III 7, 
p. 25 s.). Questo donarsi, questo affidarsi (agli altri) è la 
forma in cui egli si ritrova ed è la categoria fondamentale 
dell'immagine dell'uomo proposta dalla lettera apostolica. 

2. Questa prospettiva ontologica, nella quale si parla di 
ciò che è permanente e immutabile nell'esistenza umana, 
viene completata attraverso un'analisi della sua condizione 
storica. Infatti l'uomo, così come noi lo conosciamo, non è 
solo ciò che egli dovrebbe essere. La situazione storica di 
conflitto tra essere e dover essere viene descritta dalla fede 
con il termine «peccato originale». Si è detto prima che la 
dignità dell'essere umano si fonda sull'unità dell'uomo con 
Dio. Tuttavia la situazione storica dell'uomo è che egli 
rompe il suo rapporto con Dio. Questa frattura nel nucleo 
stesso della sua esistenza porta come conseguenza un'ulte­
riore triplice rottura: ne deriva infatti una rottura nel suo 
stesso io: una rottura nella relazione tra uomo e donna e, 
infine, una rottura tra essere umano e creazione (IV 9, p. 
33). Al posto del dono sincero di sé subentra la volontà di 
dominio: il rapporto tra uomo e donna, che a partire dalla 
somiglianza con Dio avrebbe dovuto essere una relazione 
costituita da un reciproco dono di sé, diventa ora un rap­
porto di dominazione, come dice Gen 3, 16. Invece di do­
narsi, l'uomo cerca di dominare la donna. Al posto della 
comunione si ha un'oppressione, che nello stesso tempo 
distrugge la stabilità della relazione (IV 10, p. 37). La 
donna, che originalmente avrebbe dovuto essere co-soggetto 
dell'uomo nella sua esistenza nel mondo, viene da lui ora 
ridotta ad oggetto di godimento e di sfruttamento (V 14, p. 
57). Il verificarsi di un rapporto di dominazione dell'uomo 
sulla donna, al posto di una comunione nel dono reciproco 
di sé voluta dal Creatore, è così l'espressione più evidente 
di quella perversione delle relazioni umane fondamentali, 
che è accaduta con il peccato. 

Il superamento del peccato - la redenzione - deve perciò 
manifestarsi anche nel superamento di questa perversione, 
nel ristabilirsi di un ordine conforme alla creazione, nel 
ritorno dall'«oggetto» al «co-soggetto» (IV 10, p. 40). Corri­
spondentemente il Papa, nella sua lettera, illustra insistente­
mente come l'azione redentiva di Cristo comporta anche il 
ristabilimento dei diritti e della dignità della donna. Ciò 
avviene essenzialmente svolgendo tre direzioni di pensiero: 

a. Il Santo Padre descrive ampiamente l'atteggiamento 
aperto e senza pregiudizi di Gesù verso le donne nel corso 
di tutta la sua vicenda terrena, prima e dopo la risurrezione. 
Egli mostra che tanto nel suo insegnamento quanto nel suo 
comportamento «nulla si incontra che rifletta la discrimina-
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zione ... della donna. Al contrario, le sue parole e le sue 
opere esprimono sempre il rispetto e l'onore dovuto alla 
donna» (V 13. p. 52). Questo non è affatto un'apertura 
superficiale e senza importanza nell'agire di Gesù, ma piut­
tosto il suo atteggiamento «è il riflesso dell'eterno disegno 
di Dio» (ibid. 53). 

b. Cristo abolisce il diritto concesso all'uomo, nella legge 
di Mosè. di rimandare la sua moglie. A questa tradizione 
giuridica di carattere umano egli contrappone l'ordine della 
creazione: i due, uomo e donna, devono essere secondo la 
volontà di Dio una sola carne, legati reciprocamente in una 
ifriità indissolubile (V 2, p. 49). 

c. Nel momento in cui si sopprime il diritto dell'uomo 
di rimandare sua moglie, è necessario porre tra i due un 
rapporto nuovo fin nelle sue basi. Queste conseguenze sono 
tratteggiate nella lettera agli Efesini (5, 21-33), dove il testo 
della creazione sul matrimonio viene riletto e interpretato a 
partire da Cristo. Con i più recenti esegeti, il Papa considera 
il versetto 21 del quinto capitolo come il titolo dell'intero 
brano: «Siate sottomessi gli uni agli altri nel timore di 
Cristo». In questa sottomissione reciproca, che si oppone 
alla precedente dominazione, il Santo Padre scorge la «no­
vità evangelica» - il fondamentale superamento della discri­
minazione della donna provocata dal peccato. Questo nuo­
vo e decisivo passo in avanti non viene per nulla cancellato 
dal fatto che nel seguito del testo biblico l'uomo viene 
designato come capo della donna. Infatti questa formulazio­
ne riceve il suo significato autentico tramite i l suo riferi­
mento cristologia): essere capo significa, a partire da Cristo, 
dare se stesso per la donna (E/5, 25; VII 24, p. 91). Del 
resto, anche se ciò che è vecchio si segnala ancora nel 
linguaggio, questa novità, che deriva propriamente da Cri­
sto, «deve farsi strada nei cuori... nei costumi. È questo un 
appello che non cessa di urgere ...» {ibid. 92). 

3. Tuttavia l'unità e l'uguaglianza di uomo e donna nella 
vocazione all'autorealizzazione attraverso il dono di sé non 
cancella affatto la diversità (V 16, p. 63). Pertanto il Papa 
cerca di dire, con grande cautela, qualcosa del genio specifi­
co della donna a differenza della vocazione dell'uomo. A 
tal proposito egli prende le mosse dalla donna per eccellen­
za, dalla Madre del Signore. Corrispondentemente egli esa­
mina secondo questa specificità le due forme fondamentali 
dell'esistenza femminile, maternità e verginità. Anche qui 
dev'essere naturalmente considerato per primo ciò che è 
comune: si tratta ogni volta, ultimamente, del compito 
fondamentale della esistenza umana, il superamento di se 
stessi nella donazione di sé. Nel matrimonio l'autodonazio-
ne degli sposi si apre, per sua natura, al dono di una vita 
nuova. Uomo e donna partecipano cosi al grande mistero 
dell'eterno generare (VI 8, p. 68). Anche se questo generare 
appartiene insieme all'uomo e alla donna, tuttavia è anche 
vero che «l'essere genitori ... si realizza ... più nella donna 
... È la donna a "pagare" direttamente per questo comune 
generare, che letteralmente assorbe le energie del suo corpo 
e della sua anima» (VI 18, p. 70). II Papa ne ricava che 
esiste uno speciale debito dell'uomo verso la donna e prose­
gue: «Nessun programma di "parità di diritti" ... è valido, 
se non si tiene presente questo ...» (ibid.). Questa idea viene 
ancor più approfondita attraverso l'affermazione che l'uo­
mo di fronte al processo della gravidanza e della nascita si 
scopre sempre «al di fuori». Così egli deve, sotto molteplici 
aspetti, imparare dalla madre ad essere padre (ibid. 71). 

4. Queste prospettive vengono infine allargate alle nuove 
dimensioni soprannaturali dell'esistenza umana, aperte al­
l'avvenimento redentivo di Cristo, e alla nuova comunità 
della Chiesa. Dalle molteplici riflessioni del testo vorrei ri­
cavare tre affermazioni: 

a. La specificità del Nuovo Testamento consiste nel fatto 
che dev'essere adempiuto nella carne e nel sangue del Figlio 
di Dio fatto uomo. E, stando così le cose, esso prende anche 
il suo inizio nella carne - nella donna - che, attraverso il 
suo si, si offre come sua madre. Grazie a lei, al suo 
verginale e materno sì, il Figlio può dire al Padre: «Un 
corpo mi hai preparato. Ecco io vengo per fare, o Dio. la 
tua volontà» (cf. Eb. 10, 5.7; VI 19, p. 72). Così si può dire 
che il grande avvenimento della storia umana sulla terra -
il farsi uomo di Dio - si è compiuto in una donna e 
attraverso una donna. Maria (IX 31, p. 113). 

b. Nel mistero di Cristo è inserito essenzialmente il 
simbolismo «sponsale»: l'amore trinitario di Dio diventa 
dono di sé all'essere umano e cosi conferisce una profondità 
precedentemente inimmaginabile alla reciprocità sponsale 
di uomo e donna. Proprio questo contesto cristologico e 
sponsale dei sacramenti, e solo esso, spiega perché Cristo 
chiamò come apostoli solo uomini e unicamente ad essi 
trasmise il mandato di amministrare i sacramenti dell'Euca­
ristia e della Confessione. Non si tratta in nessun modo di 
una concessione a presunti o reali condizionamenti del suo 
tempo; ciò deriva invece dalla struttura intrinseca del suo 
mandato. A questa forma cristologia, sponsale fondamen­
tale dei sacramenti e quindi del sacerdozio, la Chiesa è e 
rimane vincolata. È quindi assurdo legare la questione della 
dignità della donna al sì o al no al sacerdozio femminile; 
simili tesi trascurano ciò che è essenziale nel problema. Chi 
non può condividere la fede cattolica nei sacramenti istituiti 
da Cristo, non dovrebbe neppure voler prescrivere che 
forma dovrebbe assumere il sacerdozio cattolico. È pertanto 
sbagliato anche ridurre la lettera del Papa alla questione del 
sacerdozio delle donne: il Papa non è per nulla un monarca 
assoluto, la cui volontà abbia valore di legge. Egli è la voce 
della Tradizione: e solo a partire da essa si fonda la sua au­
torità. 

c. 11 sacerdozio è un ministero di servizio in un profondo 
legame simbolico ed esistenziale; il suo scopo - anzi la 
stessa raison détre della Chiesa - è la santità: l'intera 
struttura gerarchica «è totalmente ordinata alla santità delle 
membra di Cristo». In questo senso il Papa accenna ad una 
gerarchia della santità e riprende un'idea di Hans Urs von 
Balthasar, che parla della dimensione mariana e della di­
mensione apostolico-petrina della Chiesa. Per quanto ri­
guarda, tuttavia, il rapporto tra queste due dimensioni, così 
si esprime la lettera apostolica riallacciandosi al Concilio 
Vaticano \\:«Nella gerarchia della santità proprio la "don­
na" ... è "figura" della Chiesa» (VII 27, p. 100). II Santo 
Padre concretizza poi queste affermazioni fondamentali at­
traverso uno sguardo alla posizione storica della donna 
nella Chiesa e alla schiera delle sante donne dagli inizi fino 
ad oggi, le quali in ogni tempo con uguale diritto e in uguale 
onore procedono a fianco dei santi uomini e insieme con 
loro (VII 27, p. 101-103). 

All'inizio avevo parlato di un duplice contesto della 
lettera papale: l'anno mariano e il Sinodo dei Vescovi. 
Questa prospettiva essenzialmente intraecclesiale si allarga, 
alla fine del documento, al panorama della storia mondiale. 
II Papa volge lo sguardo sulla lotta per l'uomo e per la sua 
umanità, che oggi è in corso. Egli vede descritta in modo 
archetipico questa lotta nella Genesi e nell'Apocalisse, nel 
primo e nell'ultimo libro della Bibbia: « ... nel paradigma 
bìblico della "donna", viene inscritta ... la lotta per l'uomo, 
per il suo vero bene, per la sua salvezza» (VIII 30, p. 110). 

Concretamente ciò significa che in un unilaterale progres­
so materiale dell'umanità si nasconde il pericolo di una 
graduale scomparsa della sensibilità per l'uomo, per ciò che 
è essenzialmente umano (ibid. 111 s.). In questa situazione 
abbiamo bisogno che venga alla luce il «genio» della donna, 
la sua sensibilità per l'essere umano, semplicemente perché 
egli è uomo (ibid. 111 s.). 11 Papa fonda quest'affermazione 
umanistica su una base teologica, con la convinzione che 
Dio ha affidato l'essere umano, in un modo specifico, alla 
donna (110 s.), poiché la sua missione particolare consiste 
nell'ordine dell'amore. La donna-custode dell'essere umano, 
della sua umanità: questa è l'affermazione programmatica e 
l'appassionato appello, in cui sfocia questo importante do­
cumento. Ad un lettore superficiale ed affrettato la lettera 
del Papa potrebbe sembrare solo una meditazione edifican­
te, che lo interessa ben poco. Chi accetta la fatica di im­
mergersi più profondamente in questo documento ricono­
scerà che esso, oltre alla sua ricchezza teologica, è anche un 
testo di grande qualità umana, che ci trasmette un messag­
gio, che ci riguarda tutti. 

Card. Joseph Ratzinger 
Prefetto della Congregazione 

per la Dottrina della Fede 
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Manager e commesse, tutte vittime dello sconforto 

Le donne che lavorano 
più depresse delle casalinghe 

Washington • Negli Stati Uniti le donne 
che lavorano sono soggette a momenti di 
cupa depressione ben più delle casalinghe. 
Il risultato di uno studio condotto dall'u­
niversità della Pennsylvania sembra con­
traddire i consolidati luoghi comuni se­
condo cui vittima della nevrosi sarebbe 
molto più "la penelope costretta a restare 
fra le mure domestiche" di quella "che in­
vece va alla guerra". 

Il rapporto dimostra infatti che la quasi 
totalità della popolazione femminile lavo­
ratrice soffre di periodiche crisi depressi­
ve: per la precisione il 93%. Il fenomeno, 
che gli americani chiamano "blues epide­
mie", depressione epidemica, sembra dif­
fuso a tutti i livelli con la stessa intensità e 
incidenza. Tra le top manager, come tra le 
impiegate del catasto, tra le ricercatrici co­
me tra le commesse, si riscontra una diffu­
sa e contagiosa tendenza a lasciarsi pren­

dere periodicamente da crisi profonde di 
sconforto. 

La depressione non è una vera e propria 
malattia, ma piuttosto "uno stato d'ani­
mo" al quale sono più inclini le donne ri­
spetto agli uomini e le donne che lavorano 
rispetto a quelle che non lavorano. 

Niente a che vedere insomma con la 
"depressione da esaurimento nervoso", 
ma che tanto ha a che fare con lo stress. 
Anzi sarebbe proprio lo stress la causa 
scatenante. 

Su un campione di mille donne il 48% 
ha detto di essere soggette a crisi depressi­
ve almeno una volta al mese, il 23% alme­
no una volta ogni due settimane. Le più 
colpite sono le più giovani e competitive e, 
sul fronte, economico, quelle che guada­
gnano di meno (meno di 20 mila dollari 
l'anno), rispetto a quelle che guadagnano 
di più (intorno ai 50 mila dollari). 

Confronto aperto fra cattolici e liberali al convegno di Controcorrente 

I g i o v a n i t o r n a n o a p a r l a r e d i « e t i c a » 
Dal nostro inviato 

Montecatini - Solo il con­
fronto fra i valori cattolici e il 
metodo della libertà e della 
tolleranza proprio della tra­
dizione liberale può far supe­
rare la crisi morale che afflig­
ge 11 nostro tempo. E ' stata 
questa la conclusione del 
convegno «Il mondo giovani­
le tra morale cattolica e mo­
rale laica: educazione e for­
mazione culturale» tenutosi 
sabato sera all'hotel Panora­
mic di Montecatini per inizia­
tiva dell'associazione «Con­
trocorrente giovani» che rag­
gruppa un migliaio di giovani 
lettori de «11 Giornale». 

Il convegno, cui hanno par­
tecipato circa duecento per­
sone, è stato aperto da Um­
berto Moscato, presidente di 
«Controcorrente giovani» e 
dal responsabile della sezio­
ne toscana dell'associazione, 
Lorenzo Franchini, che han­
no sottolineato 11 disorienta­
mento e lo sbandamento eti­
co specie del giovani insieme 
ai promettenti avvìi di dialo­
go tra culture che sinora si 
erano guardate In cagnesco. 
Moscato ha citato il confron­
to avviato da Comunione e li­
berazione con 1 socialisti al 
Meeting di Rimini e successi­
vamente anche con Pll e Msi. 

Il dialogo, ha detto poi Pao­
lo Mezzanti, caporedattore 
de «il Giornale» che ha Intro­
dotto e moderato il dibattito, 
è l'unica via per uscire dalla 
crisi della morale cattolica 
tradizionale che pare ormai 
minoritaria nel nostro Paese 
ma anche dalle difficoltà del­
la morale laica che cerca un 
fondamento razionale e dun­
que universale. Viceversa nel 
nostro Paese sembra trionfa­
re l'etica del soggettivismo e 
dell'individualismo che non 
pare in grado di fondare una 
moralità pubblica e di affron­
tare i grandi temi sociali del 
nostro tempo: dal limiti alla 
scienza In settori delicati co­
me le biotecnologie, alla tute­
la ambientale. 

Rocco Buttiglione, profes­
sore di filosofia politica a Te­
ramo e «ideologo» di Comu­
nione e liberazione ha detto 
che dopo un ventennio domi­
nato dall'Idea della rivoluzio­
ne sociale, sessuale, tecnolo­
gica, oggi se ne sperimenta il 
fallimento. Il pensiero laico 
cerca di tornare indietro ver­
so un'etica razionalmente 
fondata. Ma c'è 11 rischio che 1 
valori vengano individuati 
sentimentalmente o utilitari­
sticamente a seconda della 

convenienza del potere eco­
nomico o politico. «Per que­
sto - ha proseguito Buttiglio­
ne - noi cattolici vogliamo 
porre il problema dell'origine 
e del fondamento del valori 
morali, cioè il problema del 
senso religioso e di Dio che 
non è un'esclusiva cattolica 
poiché anche molti filosofi 
laici tra cui l'anticlericale 
Voltaire, hanno postulato l'I­
dea di Dio alla base del loro 
sistemi morali». 

I l professor Marco Tanghe­
ro ni, docente di storia medie­
vale a Pisa, ha sostenuto che 
la morale laica non ha saputo 
difendere 11 contenuto del 
suoi valori per cui l'etica del­
la libertà è diventate il diritto 
di fare quel che al vuole, e 
l'Imperativo categorico kan­
tiano si è dissolto nell'assolu­
ta licenza di De Sade. Dal can­
to suo, la morale cattolica 
che nel Medioevo aveva sapu­
to creare una sintesi tra i va­
lori della Rivelazione e l'etica 
naturale, oggi non affascina 
più perché si è a tal punto pie­
gate verso 11 mondo da giun­
gere quasi ad idolatrarlo. Il 
problema è dunque capire se 
una società può sopravvivere 
senza ancorarsi a valori asso­
luti e come questi valori pos­
sano essere proposti e tra­

smessi ai giovani con il meto­
do liberale della tolleranza 
Padre Ernesto Balducci, che 
durante 11 dibattito 6 stato vi­
vacemente contestato da al­
cuni giovani del pubblico, ha 
sostenuto che il Cristian esi­
lilo non propone una morale 
ma un messaggio di liberar 
zione globale per l'uomo. 

Infine è stato affrontato 11 
tema della formazione etica 
poiché diversi giovani inter­
venuti nel dibattito hanno In­
dicato una «nostalgia» dei va­
lori assoluti in un mondo gio­
vanile che sembra dominato 
ormai dall'effimero e dal di­
simpegno. La formazione al 
valori, ha detto Buttiglione, 
ha bisogno d'una «famiglia» 
cioè di una pedagogia che na­
sca da un forte senso di ap­
partenenza. La crisi della fa­
miglia e dell'educazione è un 
altro rischio perché una so­
cietà che non riesce più a tra­
smettere i propri valori è con­
dannata alla decadenza. Que-
fttfl g dunque una sflHp P ' 1 A 

verse culture presenti nella 
società italiana: solo quelle 
che si Impegneranno in una 
seria pedagogia sopravvive­
ranno e contribuiranno a 
consolidare la fibra morale 
dell'Intera società. 

pan. 



V i t t o r i o M e s s o r i 

A U I l CertO punto del po­
meriggio passato insieme la 
settimana scorsa (il resocon­
to del nostro colloquio, per 
chi interessasse, sarà su "Fa­
miglia cristiana" di domeni­
ca prossima), Umberto Eco 
ha cavato dal ventre del 
computer una lezione per i 
suoi studenti dell'università 
di Bologna. E' una lezione 
sulla "gnosi" che finisce con 
una sorta di efficacissimo 
"specchietto" sulle differen­
ze tra cristianesimo e "gno­
sticismo". 

La parola non spaventi chi 
non ha dimestichezza con la 
filosofia, né si pensi che si 
tratti di un problema di inte­
resse solo storico per eruditi. 
"Gnosi" significa "conoscen­
za", e i l pensiero "gnostico" 
non è solo un fenomeno del 
II secolo, ma una tentazione 
perenne dello spirito umano. 
Oggi, anzi, particolarmente 
attuale, stando allo stesso 
Eco che, difatti, ha sentito co­
me urgente scrivere questo 
suo Pendolo di Foucault, pro­
prio per smascherare e ridi­
colizzare i l ritorno dello gno­
sticismo. Il quale, stando a 
una delle definizioni propo­
ste, sarebbe, in sostanza, "la 
credenza che la conoscenza 
dei misteri (di Dio, del mon­
do, dell'uomo, della storia) 
sia riservata a un'elite". 

Qualcuno ha detto — e 
l'autore de II Pendolo di Fou­
cault sembra essere d'accor­
do con loro — che la storia 
dell'Occidente è la storia dei 
tentativi della mentalità gno­
stica di contrastare i l cristia­
nesimo o di inquinarlo dal­
l'interno. Dal Simon Mago 
che gli apostoli incontrano 
in Samaria (Atti, 8) sino alle 
eresie dell'età patristica e a 
quelle medievali (i Catari, gli 
Albigesi e mille altre); da cer­
ti filoni dell'umanesimo ri­
nascimentale sino all'illumi­
nismo settecentesco; dalla 
massoneria (soprattutto, co­
me ammette Eco, quella di 
"rito scozzese") sino a certo 
romanticismo; dall'ideali­
smo al fascismo, al nazismo, 
al marx-leninismo, all'occul­
tismo, all'esoterismo, alla 
cultura della droga e alle cul­
ture post-moderne tout 
court' in tutto questo, la "ma­
lattia gnostica" (almeno con 
qualcuno dei suoi sintomi) 
travestita in mille forme si è 
infiltrata e ha insidiato la 
prospettiva evangelica 

Diamo dunque lo "spec­
chietto" preparato da Eco e 
sinora inedito, circolante sol­
tanto tra i suoi allievi. Il "mo­
dello" cristiano vi è opposto 
a quello gnostico. Scorrere 
questo elenco di contrasti 
non è gioco erudito né curio­
sità oziosa ma un modo per 
capire meglio che cosa sia i l 
cristianesimo e quali volti 
polimorfi assumano i suoi 
oppositori gnostici, oggi più 
che mai numerosi e insidiosi 
perché abilmente camuffati 
o inconsci. Vediamo. 

M o d e l l o gene ra l e . 
Cristianesimo: conquista i 
popoli. Gnosticismo: conqui­
sta le élites. O.: è pubblico. 
Gn è segreto. O. : promette 
progresso. Gn: promette r i ­
torno alle origini. O.: è pen­
siero storico. Gn.: è pensiero 
antistorico. Cr.: i l tempo fa 
parte della Redenzione. Gn.: 

i l tempo è un errore della 
Creazione. O.: è religioso, 
ma sopporta la laicizzazione. 
Gn: può presentarsi come 
laico, ma è ineliminabilmen-
te religioso. 

D i o e i l m o n d o , o . DÌO 
è unità e non contraddizio­
ne. Gn: Dualismo. O.: Dio è 
diverso dall'uomo. Gn: uni­
tà di Dio e dell'uomo. O.: Dio 
ama il mondo. Gn: Dio odia 
i l mondo. O.: benché inco­
noscibile, Dio è in qualche 
modo razionalmente com­
prensibile. Gn: Dio è incono­
scibile, la ragione non può 
conoscerlo ma solo l'illumi­
nazione mistica e il mito. O.: 
i l mondo è buono. Gn: i l 
mondo è cattivo. Cr.: Gesù si 
incarna, la carne risorgerà. 
Gn: la carne va uccisa. 

I l M a l e . O . U Male è un 
accidente della creazione. 
Gn: i l Male è parte di Dio e 
del mondo. O.; i l Male è un 
accidente della libertà uma­
na. Gn: l'uomo non è re­
sponsabile del Male. Cr.: bi­
sogna rifiutare i l Male. Gn: 
bisogna conoscere i l Male, 
praticarlo per vincerlo. 

Conoscenza. O.: la sto­
ria come redenzione. Gn: la 
storia come caduta Cr.: la 
redenzione è nel futuro. Gn: 
la verità è ineffabile. Cr.: la 
verità è pubblica Gn: la ve­
rità è segreta O.: Aut. aut. 
tertium non da tur. Gn: i 
contrari sono veri. O.. teolo­
gia come discorso razionale. 
Gn: teologia come racconto 
mitico. 

S a l v e z z a . ^ possiamo 
liberarci dal peccato e chiun­
que lo può fere. Gn: solo gli 
eietti si liberano dal peccato. 
O.: la salvezza non richiede 
una conoscenza difficile. 

Tutti possono capire l'essen­
ziale per salvarsi Gn: solo 
pochi possono realizzare la 
salvezza. Salvezza è inizia­
zione, conoscenza. difficile. 
Cr,: i poveri di spirito si sal­
vano» anche gli schiavi Gn: 
solo i migliori si salvano. Cr.: 
la teologia rende esplicito i l 
lume naturale. Gn: la sal­
vezza è un- segreto riservato 
a pochi O.: spirito missio­
nario della Chiesa. Gn: spiri­
to settario della gnosi O.: 
salvezza è tornare a Dio. Gn: 
salvezza è ridiventare Dio. 

Tutto lo schema va letto (è 
ancora Eco che lo raccoman­
da) pensando al nostro pre­
sente. Nel conoscente mas­
sone o marx-leninista o eso-
terista o adepto di sètte e cul­
ti orientali e no o fascista "al­
la Rauti", lettore di Evola e 
Guénon o anche radicale o 
"intellettuale impegnato", 
anche se apparentemente 
laicissimo e più , elitario 
quanto più a parole "demo­
cratico": in tutti costoro tro­
veremo almeno qualcuno 
dei sintomi della perpetua 
malattia gnostica Si sappia, 
allora, che lì si è agli antipodi 
dal cristianesimo, malgrado 
le apparenze spesso inganni­
no. Parola di Umberto Eco, 
che pure anche domenica si 
ripeteva che cristiano pro­
prio non lo è più. , (-123-). 
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Intervista con lo scrittore Giovanni Testori 

Salviamo i morti per droga 
dalla «fossa comune» 

«I vizi capitali della nostra società? Indifferenza, 
solitudine, emarginazione coperta di lusso». «La 
letteratura deve lacerare la lingua della finzione. 
La sua forza deve essere insurrezionale». «La ci­

viltà non si vede dalla pulizia delle strade e dalla 
ricchezza delle vetrine ma dal modo in cui ven­
gono amati e rispettati gli estremi' dell'uomo: il 
bambino nel ventre della madre e il vecchio» 

di ALDO DI LKLLO 

R IBOLDI Gino: droga­
to, omosessuale, una 
vita sperperata fino al 

tragico epilogo. Ritrovano il 
suo corpo nel W.C. della Sta­
zione Centrale di Milano. La 
testa riversa nel water, il lac­
cio emostatico al braccio e la 
sinistra formula: overdose. 
La storia di questo sfortuna­
to ragazzo è drammatica­
mente comune, tanto comu­
ne da non suscitare più in noi 
né commozione, né indigna­
zione. Nella città opulenta e 
areligiosa il dramma della 
droga, della solitudine, della 
disperazione si consuma nel 
silenzio e nell'indifferenza. 

Riboldi Gino viene però 
salvato dalla «fossa comu­
ne». La sua storia costituisce 
infatti l'ultimo romanzo di 
Giovanni Testori: «In exitu» 
(Garzanti ed.), un invito ad 
entrare fin nel cuore del 
dramma, un atto di accusa 
contro l'egoismo e il cinismo 
ma nello stesso tempo, un at­
to d'amore per l'uomo che 
soffre. Testori ci chiede mol­
to più di una generica solida­
rietà. Lo scrittore induce il 
lettore a rivivere il dramma 
dei tanti Riboldi Gino che si 
muovono nell'inferno metro­
politano. Il dolore dei più 
sfortunati figli della nostra 
civiltà ci appartiene total­
mente. Sotto le apparenze 
lussuose e spensierate il dolo­
re non è sconfitto ma soltan­
to rimosso. 

La letteratura per Testori 
non è dunque, soltanto, uno 
strumento di verità ma è la 
parola stessa della verità. Di 
qui il linguaggio che in que­
sto romanzo è frantumato, 
disperso, lacerato come la 
memoria del protagonista. 
Contro la lingua levigata, af­
fabile, rassicurante della let­
teratura più alla moda, l'au­
tore lancia il suo grido. Ma 
Testori non è soltanto un 
esploratore dell'ombra. La 
sua discesa negli abissi postu­
la una speranza. È la speran­
za che nasce dalla fede. Ri­

boldi Gino nell'ultimo atti­
mo della sua vita è accolto 
dalle braccia di Crtoto. La 
sua storia di abiezione diven­
ta così una storia di 
redenzione. 

A Giovanni Testori abbia­
mo rivolto alcune domande. 

Qual è il suo rapporto con 
Riboldi Gino e qual è, più in 
genere, il rapporto tra lei e i 
suoi personaggi? 

«Non riesco ad avere altri 
rapporti che non siano di 
partecipazione. Per me un 
personaggio è una persona. 
Lo prendo nelle braccia e lui 
prende nelle braccia me in 
una consuetudine d'amore. 
Non riesco a stabilire dei di­
stacchi. Questa effusione do­
lorosa, questo abbraccio do­
mandano che il linguaggio 
non sia precostituito, ma che 
sia un linguaggio che esca di­
rettamente da lui, che sia, in­
somma, la sua parola». 

E qual è la parola di Ribol­
di Gino? 

«È la parola di un martire 
di questa società, così turpe­
mente ricca, così areligiosa, 
così incivile (o acivile) a furia 
di pseudociviltà. Questa so­
cietà ha triturato e deriso tut­
ti i valori e sta ora triturando 
e uccidendo l'entità stessa 
dell'essere uomo, dell'essere 
figlio di Dio, come nel mio 
personaggio che disperata­
mente, pur nel male e nella 
colpa, vive la cristicità in mo­
do totale. Quindi la sua paro­
la è un balbettìo. È una paro­
la lacerata, priva di sintassi. 
È una parola che, provenen­
do da un drogato nelle ultime 
ore di vita, mescola la memo­
ria, la dolcezza, l'invettiva 
contro In società e il mondo, 
con questo senso che in Lom­
bardia chiamiamo "mago­
ne", questo senso per la vita, 
per la verità, per l'amore, per 
il padre, per la madre. Anche 
nelle azioni più turpi, anche 
quando si vende, v'è sempre 
in lui qualcosa di profondo, 
l'incapacità ad odiare il pro­
prio simile. Riboldi Gino è 

come "assediato" dall'amo­
re di Cristo, fino al punto di 
meritare, lui drogato, lui 
venduto questo dono terribi­
le di avere, verso la fine, una 
specie di visione, di profezia, 
la sua piccola apocalisse. Nel 
momento in cui si inietta l'ul­
tima dose di droga dentro il 
bagno della Stazione Centra­
le sente che Cristo l'assume 
in sé, perché Cristo è infinita 
pietà». 

Già, la pietà. È la grande 
assente nella nostra società 
del consumo sfrenato. 

«La nostra non è più nem­
meno la società del consumo. 
E la società del "manager" 
che pone come modello la vi­
ta del finanziere. Proprio 
questo modello è lontanissi­
mo da Riboldi Gino. Il suo 
modello tradito (ma dal qua­
le è inseguito ed amato) i 
Cristo. È la sua famiglia, suo 
padre. Il protagonista del 
mio romanzo vive da emargi­
nato la condizione in cui tut­
ti , più o meno, (anche i ric­
chi, anche coloro che hanno 
fortuna in questa società) si 
trovano a vivere. È l'emargi­
nazione che allontana l'uo­
mo dalla sua origine, dal 
grembo di Dio, dalla verità». 

Hanno quindi più bisogno 
di Dio, i «manager», i poten­
ti, i «fortunati» o i reietti? 

«Gli emarginati hanno bi­
sogno di insorgere. I potenti 
dovrebbero invece compiere 
un gesto di umiltà: inginoc­
chiarsi di fronte allo stato in 
cui hanno ridotto il mondo e 
l'uomo. Tutti (ed io per pri­
mo) davanti a Riboldi Gino 
dovrebbero inginocchiarsi e 
chiedergli perdono». 

Nel suo libro v'è una gran­
de invettiva contro Milano. 
Come mai? 

«Con questa città il mio 
rapporto è di odio-amore. E 
questo perché Milano è uno 
dei luoghi in cui sotto l'appa­
renza della festosità e del lus­
so viene dimenticato il centro 
e la coralità della vita. L'uo­
mo si salva se si trova in un 

rapporto reale con gli altri 
uomini. Oggi non apriamo 
più gli occhi su chi ci passa 
accanto per strada. Tutti sia­
mo in corsa, ma verso 
cosa?». 

È, secondo lei, l'indiffe­
renza il più grande vizio della 
civiltà moderna? 

«È, si, l'indifferenza ma 
anche il mancato accogli­
mento della memoria del pas­
sato e il non volere a tutti i 
costi che il presente diventi a 
sua volta memoria. Senza 
quest'ultima l'uomo è perdu­
to, non costruirà nessun fu­
turo. Avverto però che per 
memoria non intendo il rim­
pianto del passato ma il rim­
pianto della verità e il deside­
rio di cercarla. E questo lo 
dico, non nascondendomi le 
difficoltà che una simile ope­
razione presenta oggi». 

Insieme con l'indifferenza 
quali sono gli altri vizi 
capitali? 

«La solitudine, l'emargi­
nazione coperta di lusso, 
l'offerta massiccia di tutte le 
soddisfazioni immediate e 
"minori", finte allegrie e fin­
ti messaggi, che non permet­
tono l'insorgenza nell'uomo 
delle domande che lo riguar­
dano: qual è il destino, qual è 
il mondo che l'uomo deve co­
struire affinché resti uomo e 
non diventi un prodotto fab­
bricato dal potere?». 

In questo senso come può 
la letteratura servire la ve­
rità? Come serve io scrittore 
Testori la verità? 

«La letteratura deve lace­
rare la lingua della finzione. 
La sua deve essere una forza 
insurrezionale. Nel senso che 
avere contro la lingua piatta, 
omologata dei politici, della 
televisione, dei giornali e del­
ia pubblicità deve far insor­
gere il grido, il dolore della 
vita dell'uomo, della verità 
dell'uomo, della cristicità 
dell'uomo. Per quello che mi 
riguarda non tendo ad una 



forma "perfetta", ma ad 
un'imperfezione che passi ol­
tre la letteratura, e che con­
tenga un annuncio una pro­
fezia, un allarme». 

Lei anche in questo libro 
utilizza il monologo. Come 
mai predilige questa forma di 
espressione? 

«È per la mia passione per 
il teatro. Anche " in exitu" lo 
porterò sulla scena, insieme 
con Franco Branciaroli». 

A Riboldi Gino è conse­
gnato un messaggio di spe­
ranza o soltanto un grido ed 
una denuncia? 

«Un messaggio di speranza 
che non può però essere sepa­
rato dal grido e dalla denun­
cia. È una speranza che per 
essere vera non può essere se­
parata dal dolore, dalla 
realtà. È un messaggio che 
non può mai simulare una 
pace. È questa la grande ver­
gogna del nostro tempo: si 
proclamano istituti sociali 
che non esistono. Basta guar­
dare non soltanto alla emar­
ginazione dei drogati, ma an­
che a quella dei malati, dei 
vecchi, basta guardare all'uc­
cisione, attraverso l'aborto, 
dei bambini non ancora nati. 
La prosperità di una società 
non si misura dalla pulizia 
delle strade o dalla ricchezza 
delle vetrine ma dal modo in 
cui si amano e si rispettano 
gli "estremi" dell'uomo (il 
bambino non ancora nato e il 
vecchio). Se non si rispettano 
questi estremi non si rispetta 
l'intero uomo. Il giovanili­
smo tanto in voga oggi non è 
che simulazione e apparenza. 
È come stabilire un percorso 
senza conoscere il punto di 
partenza né il punto di arri­
vo. È questa la società di og­
gi: potendo disporre di enor­
mi mezzi per rispettare, rige­
nerare, l'uomo preferisce 
l'effimero». 

E il ruolo della cultura? 
«La cultura deve avere co­

me centro la dignità, la com­
prensione e la sacralizzazione 
dell'uomo. Se la cultura di­
mentica tutto questo non è 
più tale. Oggi vi sono tante 
iniziative che servono soltan­
to a stabilire luoghi di lottiz­
zazione partitica (come ad 
esempio le biennali, le qua­
driennali ecc.) o a far soldi. I 
soldi spesi in queste iniziati­
ve, potrebbero essere impie­
gati per disintossicare l'aria e 
per rendere meno velenosi i 
cibi che mangiamo. Ci si do­
vrebbe insomma occupare di 
più dell'anima dell'uomo, la 
grande elogiata del nostro 
tempo ma in realtà la grande 
dimenticata». 

Una pillola spaventa la Francia 
Il caso del farmaco abortivo ritirato per le proteste 
cattoliche - I timori di una controffensiva integralista 

PARIGI — C'è chi lo ha 
definito, «il diktat dei bigot­
ti» e a leggere la cronaca di 
questi giorni non sembra 
davvero un'esagerazione: la 
pillola abortiva ritirata dal 
commercio dalla casa pro­
duttrice per timore delle 
proteste cattoliche; la rete 
televisiva di Berlusconi e 
Hersant costretta a rivolu­
zionare in gran fretta il pa­
linsesto dei programr per 
far retrocedere a tarda se­
rata ormai datate audacie 
cinematografiche di Vadlm; 
le sale cinematografiche 
dove si proietta «L'ultima 
tentazione» di Scorsese de­
serte per paura di nuovi at­
tentati. E ora la Francia è 
costretta a interrogarsi su 
questa controrivoluzione 
integralista che sembra ap­
pannare quell'immagine 
volterriana e tollerante che 
tanto è cara al presidente 
Mitterrand. I tempi di Zola 
e di Dreyfus, certo, sono 
lontani, eppure si riaffac­
ciano gli eterni fantasmi 
delle due France, una illu­
minista e l'altra «bigotta», 
impegnate in un braccio di 
ferro che dura, senza vinti 
né vincitori, da secoli. 

A fare sensazione è so­
prattutto la vicenda del 
«Ru-486». una pillola a base 
di antl-ormone che era sta­
ta presentata dalla sua pro­
duttrice, la casa farmaceu­
tica «Roussel-Uclaf», come 
l'alternativa del futuro al­

l'aborto terapeutico. Alla 
validità del farmaco aveva­
no creduto l'Organizzazio­
ne mondiale della sanità e 
persino la Cina, sempre alla 
ricerca di una scodatola 
per fronteggiare la bomba 
demografica. Da settembre 
era arrivato anche 11 si del 
ministero della Sanità fran­
cese che ne aveva autoriz­
zato la distribuzione, sep­
pure J* citatamente e ••spe­
dali e Ciniche. Mercoledì, a 
sorpresa, l'annuncio del ri­
tiro del prodotto In tutto il 
mondo «per le reazioni 
emotive di una parte dell'o­
pinione pubblica» 

E il vicepresidente della 
«Roussel», Joly, ha ricorda­
to un rischio terribile: che 
una donna dopo aver inizia­
to il trattamento con la pil­
lola abortiva, lo interrompa 
a causa delle polemiche, 
con la possibilità, sia pure 
minima, di dare alla luce un 
figlio anormale. 

A dare voce alla soddisfa­
zione del cattolid è stato il 
cardinale Decourtray, pre­
sidente della Conferenzea 
episcopale francese, il qua­
le ha detto di augurarsi 
•che la decisione sia il frut­
to di considerazioni morali 
e non di altre ragioni legate 

alle passioni e alla violen­
za». Ma proprio questa 
sembra l'ipotesi più atten­
dibile, perché il direttore 
della casa farmaceutica, un 
gigante del settore con in­

teressi in tutto il mondo, ha 
spiegato di aver ricevuto 
decine di lettere che minac­
ciavano boicottaggi ai suoi 
prodotti soprattutto sul 
grande mercato americano. 

Del ritomo dei bigotti so­
no rimasti vittime anche 
Berlusconi e la sua Cinq, 
impegnati nel difficile ten­
tativo di far risalire indici di 
audience assai modesti: 
•Giochi erotici di notte», un 
film di Vadlm di molti anni 
fa non è certo in grado di far 
impallidire i telespettatori 
di un Paese che non soltan­
to è patria di Plgalle e del 
Moulin Rouge ma ha anche 
inventato il pomo-telefono. 
Ma la Cncl, l'organismo di 
controllo sul programmi ra­
diotelevisivi, ha stabilito 
che programmare il film in 
prima serata era contrailo 
al severi regolamenti che 
tutelano gli spettatori più 
giovani. E Berlusconi, che 
già in Italia aveva sacrifica­
to a Comunione e Libera­
zione il ben più osé «Nove 
settimane e mezzo» ha do­
vuto ritardare il film di due 
ore, per non dover pagare 
una multa di 200 milioni. 

n prossimo anno Parigi 
festeggerà 11 bicentenario 
della Rivoluzione: non è for­
se l'occasione migliore per 
la «Vandea» cattolica di ot­
tenere la definitiva rivincita 
sui «diavoli» giacobini? 

cLq. 

n ministro francese insiste 

Pillola abortiva: 
diktat del governo 

PARIGI. E' stato un vero e 
proprio atto di imposizione 
quello con cui il ministro del­
la Sanità francese ha obbli­
gato la ditta Roussel Uclaf a 
rimettere in produzione il 
RU486, la pillola abortiva del 
giorno dopo. 

Appellandosi al «diritto 
della donna di abortire», 
Claude Evin ha detto che il 
farmaco «non è di proprietà 
dei laboratori, ma delle don­
ne francesi». 

Per costringere la casa far­
maceutica, che aveva deciso 
di sospendere la produzione 
demo aver ricevuto minacce 
e lettere anonime, il mini­
stro ha persino minacciato, 
forte di una legge del '68, di 
ritirare alla Roussel il bre­
vetto per darlo a un'altra ca­

sa farmaceutica, che avreb­
be prodotto il farmaco in 
proprio. 

Sotto il capace «parapiog­
gia» del governo, la Roussel 
Uclaf riprenderà la produ­
zione. Lo ha annunciato il vi­
ce presidente Pierre Joly, 
che aveva confidato al mini­
stro le ragioni per cui era 
stato deciso di non andare ol­
tre 

Chiaro l'attacco ai movi­
menti per la vita internazio­
nali, «rei» secondo la Rous­
sel Uclaf e il ministro france­
se di ostacolare qualunque 
«progresso della scienza» 
quando questo si concreti in 
un progresso delle possibili­
tà di aborto. 

Ma è un attacco senza sen­

so, perché da sempre i movi­
menti per la vita di tutto il 
mondo — che non sono solo 
cattolici ma anche prote­
stanti o musulmani — han­
no rifuggito ogni forma di 
violenza intimidatoria. 

Dal canto suo il presidente 
della Conferenza episcopale 
francese, monsignor De­
courtray. ha invitato il go­
verno a prendere in seria 
considerazione «l'avvio» del 
comitato etico nazionale che, 
pur ammettendo il commer­
cio del nuovo farmaco, ha co­
munque consigliato la pru­
denza, nel senso che il gover­
no stesso dgyg sentirsi impe­
gnato ad evftwe «un aumen­
to del numero di interruzio­
ni volontarie della gravidan­
za». 
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Dopo il golpe di Gorbaciov parlano i sovietologi/ l.Cornelius Castoriadis 

Brucia la fattorìa dei maiali 
L'iniziativa privata e i vicini invidiosi. Il marxismo cadavere insepolto. L'eserciti 

di Maurizio Blondet inviato 

PARIGI. Inseguo invano 
madame Helène Car­
rière d'Encausse: mes­

saggi lasciati alla segretaria o 
affidati alle segreterie telefo­
niche non danno esito. Mada­
me non si fa trovare. Autrice 
qualche anno fa di un fortu­
nato volume dal titolo L 'Em­
pire Eclate (L'Impero in pez­
zi), che analizzava a fondo gli 
esplosivi problemi delle mi­
noranze etniche in Urss, sa­
rebbe stato interessante in­
tervistare la signora Carrière 
sulle novità apportate da 
Gorbaciov. Ma madame non 
si fa trovare. 

Capisco il perché quando 
apprendo (dall'autorevole ri­
vista americana Foreign Af­
faire) che nel suo ultimo sag­
gio, intitolato l£ malheur rus­
se, la Carrière d'Encausse ha 
scritto che. con Gorbaciov. 
l'Urss sta ottenendo «succes­
si notevoli nelle misure d'in­
tegrazione» delle nazionalità. 
Previsione troppo clamorosa­
mente smentita dai disordini 
armeno-azerbaigiani, dalle 
effervescenze degli Stati bal­
tici, dalla sorda opposizione 
della Georgia: non c'è da stu­
pire se la signora eviti i gior­
nalisti. 

Questo per dire quanto sia 
difficile, di questi tempi, eser­
citare l'arte sovietologica. 
Anche Michel Tatù, il sovie­
tologo-principe di Le Monde. 
declina una richiesta di collo­
quio addicendo pressanti 
impegni. E nelle librerie un 
suo volume (Gorbatchev: 
l'Urss va-t-elle changer?) do 
cumentatissimo, benevolo 
per Gorbaciov. ma pieno di 
domande e dubbi che gli 
eventi di fine settembre, con 
il «colpo di Stato» gorbacio-
viano. hanno in gran parte 
obliterato. Tatù tuttavia ha 
creato la prima banca dati in­
formatizzata sullTJrss, che 
sforna notizie oggettive, al­
trettante campane a morto 
per la «perestroika» e le spe­
ranze di una affermazione 
del «mercato» in Unione So­
vietica. Il collasso economico 
deUTJrss vi si legge a chiare 
lettere. 

Per esempio: gli introiti an­
nui in divise «forti», prove­
nienti dalle vendite di gas, 
greggio, armi, oro e diamanti, 
si aggirano per l'Urss sui 26 
miliardi di dollari: un quarto 
del volume d'affari della Ge­
neral Motors, un ridicolo 
niente. La superpotenza mili­

tan: appare in queste cifre un 
risibile nano economico. Ha-
rald Ruddenklau. un noto so­
vietologo di Bonn, annuncia 
che quest'anno allUrss man­
cano «80 milioni di tonnellate 
di cereali» per sfamarsi, che 
l'approvvigionamento ali­
mentare è peggiorato rispetto 
ai tempi di Breznev, e che in 
conclusione «la perestroika è 
fallita». L'ostacolo maggiore 
è forse l'apatia e il sospetto 
della gente comune. 

Una fattoria privata che al­
lenava maiali fuori Mosca, 
nata grazie alle nuove leggi 
che consentono le cooperati­
ve, è stata bruciata dai vicini 
invidiosi dell'arricchimento 
dei proprietari, annuncia VE-
conomist. Ruddenklau spie­
ga: «Fine; a ieri tutti mangia­
vano male, ma mangiavano 
nello stesso piatto. Oggi alcu­
ni cominciano a sedersi ad 
una vera tavola imbandita: 
sono gli imprenditori che 
aprono ristoranti e minia­
ziende: essi acquistano le 
merci sul mercato libero e 
perciò devono vendere i loro 
prodotti più cari. Ciò fa dire 
alla gente: questi si arricchi­
scono a nostre spese. I pur de­
boli segni di economia libera 
sono rifiutati dalla popolazio­
ne». 

Ma se la perestroika falli­
sce proprio nel momento in 
cui Gorbaciov rafforza il suo 
potere, la nomenklatura gor-
bacioviana passerà alla sto­
ria come l'ennesima cricca 
che. al Cremlino, ha cacciato 
una cricca più vecchia, ma 
non meno inefficiente. Per 
Gorbaciov. riuscire nel ren­
dere più efficace l'economia è 
dunque la sfida più impor­
tante, a cui è affidata la stessa 
legittimazione del suo potere. 
Ma riuscirà? 

Ne parlo con Cornelius Ca­
storiadis: greco-francese, so­
vietologo appartato, con una 
storia di militante trotskista, 
Castoriadis ha scritto nell'81 
un libro assai importante 
(naturalmente mai tradotto 
in Italia) dal titolo Devant la 
guerre (edizioni Fayard). Per 
la prima volta, vi si descrive­
va il regime sovietico come 
una «stralocrazia», dee come 
un poter* totalmente milita­
re («stratoe», in greco, signifi­
ca «esercito»). «Il che non 
vuol dire — spiega Castoria­
dis — che in Urss ci sia o sia 
imminente, una dittatura mi­

litare di tipo sudamericano. Il 
fatto è che, davanti all'impas­
se del partito, alla morte del­
l'ideologia comunista e alla 
sua incapacità di formulare 
altro progetto storico se non 
quello dell'espansione ester­
na, la sotto-società militare è 
apparsa come il solo settore 
"moderno" e "funzionale'' al 
sistema». 

E cosa significa questo, 
dai punto di vista di Gor­
baciov? 

«La mia ipotesi è che l'appa­
rato militare, che non può 
sopportare oltre la stagna­
zione dell'economia, sia il 
principale appoggio di Gor­
baciov. I militari, il Kgb, l'ap­
parato tecno-burocratico del 
partito: ecco tutta la sua base 
sociale». 

fi popolo, infatti, non pa­
re entusiasta della pere­
stroika. 

«Non esiste in Russia un mo­
vimento sociale e storico per 
le «riforme». La Russia, non 
dimentichiamolo, non ha 
mai avuto il Rinascimento, 
non è mai entrata nel cam­
mino occidentale della mo­
dernizzazione. Da Pietro il 
Grande a Caterina, tutti i 
tentativi di modernizzazione 
sono stati fatti dall'alto, da 
un despota illuminato. E 
sempre, hanno avuto succes­
so solo nel modernizzare 
l'apparato militare; mentre 
i l loro tratto permanente è 
stato di impedire la forma­
zione di una «società civile 
politica», di forze sociali ca­
paci di giocare un ruolo indi­
pendente». 

Gorbaciov come Pietro il 
Grande? 

«Il nuovo despota è colletti­
vo: sono le frazioni dell'oli­
garchia dominante che vo­
gliono far diventare la Rus­
sia "un Paese occidentale". 
E sono privilegiati, sensibili 
alla pressione che la loro po­
sizione di capi della potenza 
mondiale, quale loro la per­
cepiscono (o quale la imma­
ginano), subisce attualmen­
te: minacce d'instabilità nei 
Paesi satelliti, mezza sconfit­
ta in Afghanistan, "guerre 
stellari" americane». 

La paura di restare indie­
tro. 

«Il tragicomico è che questi 
vertici "illuminati" guarda­
no all'Occidente in un mo­

mento storico segnato dalla 
rovina di tutte le idee e dalla 
svalutazione di tutti i valori. 
In cui il marxismo è un cada­
vere insepolto, e il "Liberali­
smo" una marionetta infor­
matica che si agite nelle Bor­
se. Da dove può un gruppo di 
despoti separati per costumi 
e privilegi dal resto della po 
polazione, trarre le idee e i 
sentimenti che possono 
scuotere dal suo sonno letar­
gico un popolo che ha subito 
quel che la società russa ha 
subito da 70 anni?». 

Ma con adatte riforme 
economiche, forse... 

«Sì. sulla carta si può. Le 
"grandi" imprese restano 
sotto lo Stato. Le banche fi­
nanziano progetti d'investi­
mento, con il solo criterio 
della loro profittabilità. I 
"meccanismi del mercato" si 
prendono cura del resto; 
prezzi e salari "equilibrano" 
il mercato dei beni e della 
manodopera. E siccome l'e­
conomia avrà bisogno di es­
sere protetta dalla sola con­
correnza reale, quella estera, 
drastica svalutazione del ru­
blo, e da barriere doganali. E 
le conseguenze?». 

Quali saranno le conse­
guenze? 

«Anni di bassi salari e dram­
matici rialzi dei prezzi, disoc­
cupazione (le industrie so­
vietiche sono piene di operai 
"superflui"): non si vede 
perché, per esempio, in una 
Urss "liberalizzata", la disoc­
cupazione dovrebbe essere 
inferiore aUTl-12 per cento 
che preoccupa la Cee. E per­
ché i sudditi sovietici do­
vrebbero essere contenti di 

Suesta prospettiva? Perché 
ovrebbero idolatrare " i l li­

bero mercato'? Il "liberi­
smo ' di oggi non è quello del 
grande sviluppo industriale 
ottocentesco: e il liberismo 
del rock e della finanza, dei 
gadgets elettronici e delle 
"ristrutturazioni" crudeli, 
del consumismo e della poli­
tica-spettacolo». 



Poco attraente, è quello 
che vuol dire? 

«Anche ammesso che Gor-
baciov riesca in riforme eco­
nomiche incisive (caso im­
probabile), tutto quello che 
potrà fare sarà di condurre 
la sua società dall'apatia del­
la sopravvivenza all'apatia 
del consumo. Ma quanto 
può continuare a durare una 
società dominata dall'apatia 
e dal cinismo?». 

n problema è dunque la 
mobilitazione delle mas­
se... 

«Un problema semplicemen­
te ignorato nella retorica del­

la perestroika. D potere asso­
luto dell'apparato e, in seno 
all'apparato, di una oligar­
chia ristrettissima, non è in 
discussione e di presume 
non lo sarà mai. Come fa ca­
pire Gorbaciov quando ripe­
te, nella "lingua di legno", 
che i l marxismo-leninismo è 
i l limite della glasnost. La lo­
ro idea è di riformare il siste­
ma, renderlo più efficiente e 
funzionale, senza mutarne 
l'essenza». 

L'essenza comunista? 
«Non è il comunismo l'essen­
za del potere sovietico. Sono 
i meccanismi istituzionali e 
sociali che tengono insieme i 

gruppi dominanti, assicura­
no il loro potere e orientano 
le risorse della società verso 
i loro fini. Ossia all'autocon-
servanone, e alla accumula­
zione di forza in vista del raf­
forzamento della Russia co­
me potenza militare mondia­
le, in vista dell'espansione 
esterna. Ogni turbamento di 
questi scopi (come se. per 
esempio, entrassero in scena 
le forze sociali e nazionali) 
scatenerebbe dei meccani­
smi di autodifesa, che ripor­
terebbero i l sistema ad una 
variante dei vecchi metodi». 

( / - continua) 
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Il Cremlino segreto 
Pierre Faillant de Villemarest: così cambia il potere a Mosca 

di Maurizio Blondet 

Il libro di Michahil Gorba­
ciov, Perestroika, nell'edi­
zione diffusa nei Paesi 

dell'Est, comincia così: «Nel 
nostro lavoro siamo motivati 
dagli ideali leninisti, dagli 
sforzi e dagli scopi che mobi­
litano lTJrss da 70 anni: com­
battere per un mondo nuovo 
e socialista! La perestroika è 
la continuazione della Rivo­
luzione d'Ottobre». 

Nell'edizione inglese diffu­
sa in Usa. Perestroika esordi­
sce con tutt'altro tono. Ecco 
Gorbaciov in versione ameri­
cana: «L'obiettivo di questo li­
bro è parlare senza interme­
diari ai cittadini del mondo 
su argomenti che toccano 
tutti senza eccezione. Perché 
credo nel buon senso. E cre­
do che tutti, come me, si 
preoccupino del futuro del 
nostro pianeta». 

Qual è il «vero» Gorba­
ciov? Lo chiedo, in un alber­
go di Parigi, a monsieur Pier­
re Faillant de Villemarest 
«Domanda inutile», replica 
lui. Nella versione inglese del 
suo libro, Gorbaciov (o chi 
per lui) usa esattamente i l lin­
guaggio dei miliardari «libe­
ral) americani e dei loro con­
siglieri, da Brzezinsky a Kis-
singer, i quali teorizzano che 
un giorno i due mondi, capi­
talista e comunista, finiranno 
per integrarsi economica­
mente e ideologicamente. 
Qui Gorbaciov adotta un fa­
moso insegnamento di Le­
nin: dite ai capitalisti quel 
che vogliono sentire, ed essi 
ci crederanno». 

Lui, De Villemarest gior­
nalista esperto di Paesi co­
munisti, autore di un'agenzia 
di stampa (La Lettre d'Infor-
matìon) che invia notizie «ri­
servate» sull'Est a poche cen­
tinaia di persone qualificate 
sparse nel mondo, non ci cre­
de proprio. Anche per questo 
non troverete mai citato il 
suo nome nei non pochi gior­
nali che pure saccheggiano 
ogni settimana le ghiotte in­
formazioni che pubblica sul 
suo bollettino. Per la stampa 
progressista, dominante in 
Francia come in Italia, Ville­
marest è troppo «falco». O 
troppo lucido. 

Ciò non toglie che il suo no­
me sia piuttosto noto negli 
ambienti che contano. Al 
Pentagono, alla Cia, in certe 
ambasciate. E il suo ultimo li­
bro (Gru: le plus secret des ser-
vices sovietiques, edizioni 
Stock, Parigi), tutto dedicato 
al servizio segreto dell'Arma­
ta Rossa, ha suscitato segnali 
di irritazione persino nel 
Kgb. Perché pochi in Occi­
dente sono meglio informati 
di lui sui retroscena e i segre­
ti di Mosca. 

De Villemarest rampollo 
di un'aristocratica famiglia 
cattolica, figlio di un eroe 
francese della Grande Guer­
ra, ha alle spalle una lunga 
carriera di agente segreto. 
Portava ancora i calzoni corti 
quando creò una sua prima 
«rete» di informatori operan­
te nella Francia occupata dai 
nazisti. Mandava notizie al 

governo di De Gaulle in esilio 
a Londra, e non erano notizie 
disprezzabili: tra le sue spie, 
c'erano alcuni figli di mini­
stri della repubblica collabo­
razionista di Vichy. 

Nel dopoguerra, inquadra­
to nei leggendari «servizi» 
francesi (Sdece), viaggiò per 
la Germania e l'Austria, riu­
scendo a «infiltrarsi» nei ca­
nali misteriosi attraverso cui 
i caporioni nazisti riuscivano 
a fuggire in America Latina. 
Furono anni di arresti, car­
diopalmi morti misteriose di 
amici e collaboratori, in cui 
Villemarest si trovò a com­
battere con altri personaggi 
che avevano infiltrato gli 
stessi canali erano uomini 
con la stella rossa. 

Oggi ufficialmente, è «gior­
nalista». Ma la sua agenzia di 
informazione andrebbe me­
glio definita la «centrale» (co­
me si dice nel gergo delle 
rpie) di una «rete» che ha orec­
chie fidate in Polonia, in Ro­
mania e Cecoslovacchia, fino 
in Afghanistan e in Cina E 
che scambia informazioni 
con «centrali» situate in Usa 
e America Latina 

Chi scrive ha avuto occa­
sione più volte di constatare 
la giustema delle analisi e del­
le informazioni di Villemare­
st Che, da anni sorveglia 

con attenzione speciale la 
crescita dell'apparato milita­
re nelle stanze del potere so­
vietico. 
Secondo lei, i militari 
hanno avuto una parte 
importante nella più re­
cente ascesa di Gorba­
ciov? 

«Ascesa? Dica pure colpo di 
Stato. Tutto è avvenuto di 
sorpresa a fine del mese 
scorso, e si è giocato sul filo 
di due voti in più o in meno 
sui 13 del Politburo. Per sor­
prendere gli avversari inter­
ni, Gorbaciov ha convocato 
d'improvviso per i l 29 set­
tembre una riunione del Co­
mitato Centrale che aveva 
annunciato per il 27 ottobre. 
E lo stesso giorno in cui rice­
veva i l dittatore della Ger­
mania Est Honecker. richia­
ma d'urgenza i l fido Shevar-
nadze dagli Usa, e dalla Sve­
zia i l generale Akromejev». 

Akromejev? 
«E i l capo di Stato Maggiore 
generale. E segretario del 
Consiglio di Difesa, che se­
condo me sta diventando i l 
vero cervello decisionale del-
lTJrss, un super-Politburo. 
Soprattutto, Akromejev è 
l'uomo che riunisce a favore 
di Gorbaciov la ventina di 
marescialli e generali che 
contano». 
Allora è stata davvero 
crisi, quella di fine set­
tembre al Cremlino... 
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«Sì. si è giocato pesante. Da 
tempo Ugaciov spingeva i 
suoi sostenitori a fare provo­
cazioni contro i sostenitori 
della perestroika. Ai ferri 
corti, Gorbaciov poteva an­
che accusarlo di meditare 
un golpe. E da settimane, 
concordano parecchi specia­
listi dei "servizi" occidentali, 
si notava una certa efferve­
scenza nelle "reti" del Kgb 
all'estero: uomini richiamati 
in patria, uomini che si sor­
vegliavano a vicenda, rivali­
tà... alla fine, dal rimaneggia­
mento di Gorbaciov è uscito, 
come nuovo capo del Kgb, 
Kriushkov: un poliziotto di 
carriera, che è stato promos­
so scavalcando due suoi su­
periori. Evidentemente, per­
ché "fidato" per Gorbaciov». 

Allora è vero, come si di­
ce, che Gorbaciov ha ridi­
mensionato i l Kgb, to­
gliendolo dalle mani del 
potente Cebrikov. 

«Cebrikov è ancora potente. 
Prima di essere presidente 
del Kgb, è stato a lungo diret­
tore della Sezione straniera 
del Comitato Centrale: in 
quella veste, ha fatto salire 
uomini "suoi" ai vertici degli 
apparati polizieschi di tutti i 
Paesi satelliti. Quegli uomini 
sono ancora lì, e costituisco­
no una piattaforma di potere 
formidabile. Inoltre, Cebri­
kov resta al Politburo, anzi 
ne è uno dei segretari. Infine, 

Gorbaciov ha affidato a lui la 
"Commissione per il Dirit­
to ": l'organismo che dovreb­
be riformare il potere sovie­
tico nel senso di una maggio­
re legalità, è affidato adun 
personaggio che ha fatto tut­
ta la carriera nel Kgb, e che 
negli anni '60, per il modo in 
cui conduceva gli interroga­
tori dei dissidenti, era stato 
soprannominato "Torque-
mada"». 
Ma dal '60 ad oggi, anche 
«Torquemada» può esse­
re diventato legalitario. 

«Ah sì? A luglio, in Urss, è 
entrato in vigore un decreto 
che commina un anno di 
carcere e la soppressione di 
10 mesi di salano a chi venga 
preso a manifestare (anche 
con gli scritti) per una secon­
da volta. Il decreto non è mai 
stato reso pubblico; infatti lo 
conosciamo da settembre, 
quando è stato applicato per 
la prima volta su una vitti­
ma». 
E la glasnost? La traspa­
renza dei comportamenti 
dello Stato? 

«In realtà, con Gorbaciov, 
l'apparato repressivo è di­
ventato solo meno visibile di 
prima. A beneficio dell'Occi­
dente, che d'ora in poi senti­
rà parlare sempre meno del 
Kgb». 
Perchè? 

«Perchè dall'86 una fetta cre­
scente dei poteri repressivi 

interni sono stati affidati alla 
"milizia", la Mvd, che dipen­
de dal ministro degli Interni. 
Cioè, fino a ieri, da Vlasov, fi­
dato di Gorbaciov. Ora Vla­
sov è diventato premier del­
la Repubblica federativa rus­
sa (la più grande, industria­
lizzata e popolosa), e quindi è 
uscito dal Politburo. Ma in 
due anni, come ministro de­
gli Interni, aveva dotato la 
Mvd di speciali unità repres­
sive, armate perfino con can­
noni e carri armati. Quando 
i nostri giornali dicono che 
in Armenia è intervenuta la 
"polizia in uniforme", do­
vrebbero precisare che si 
tratta di "quel tipo" di poli­
zia». 
Ma ora Vlasov è fuori dal 
Politburo... 

«La sua base di potere è al­
trove. Come ministro degli 
Interni, ha messo uomini 
"suoi" ai vertici della polizia 
delle 14 repubbliche sovieti­
che. Una base di potere che 
fa paura persino a Ligaciov». 

E Gorbaciov, secondo lei, 
è direttamente coinvolto 
in questa «riforma» poli­
ziesca? 

«Attraverso i l suo antico 
compagno d'università, ed 
oggi vicepresidente dello 
Stato, A.I. Lukjanov. Capo 
dall'87 degli Orìgani Ammi­
nistrativi (posto-chiave che 
filtra tutte le carriere milita­
ri), Lukjanov lavora dall'85 
ad una rifonda dei servizi se­
greti». 
Una riforma segreta. Lei 
che ne sa? 

«Ho informazioni dalla Cina 
popolare, che segue con mol­
to allarme i l progetto. L'idea 
centrale a cui lavora Lukja­
nov è la creazione di un Con­
siglio Nazionale di Sicurez­
za, che potrebbe essere posto 
all'interno del già esistente 
Consiglio di Difesa o addirit­
tura sostituirlo. In questo 
Consiglio siederebbero Gor­
baciov, 4 o 5 membri titolari 
del Politburo, i militari, i ser­
vizi segpti "esteri" (del Kgb 
e del Ohi) e quelli "interni" 
(concentrati nella Mvd)». 

E' questo che lei definisce 
i l super-Politburo in via 
di formazione? 

«Precisamente. Nel Politbu­
ro, Gorbaciov deve vederse­

la con 13 membri, non tutti 
dalla sua parte. Nel Consi­
glio di Sicurezza, avrà a che 
rare con 4-5 membri, più l'in­
sieme militar-poliziesco. Un 
centro molto più compatto e 
probabilmente a lui devoto». 
Una enorme concentra­
zione di potere repressivo 
e militare. Più poliziesco 
di prima. 

«... E con Gorbaciov alia gui­
da. Del resto, i poliziotti oggi 
sono più fortemente rappre­
sentati ai vertici. Fra i 13 del 
Politburo solo tre: Cebrikov, 
Shevarnadze, Vorotnikov, 
sono poliziotti di carriera. Il 
lèttone Boris Pugo, 51 anni, 
che ha sostituito il «pensio­
nato» Solomentzev alla 
Commissione centrale del 
Pois, è un generale del 
Kgb». 

E i militari dell'Armata 
Rossa? 

«Sono i più interessati alla 
"perestroika", nel senso di 
una ristrutturazione effi-
cientista. Da tempo la loro 
stampa si lagna della cattiva 
preparazione della truppa. 
Vogliono ridurre i l numero, 
ma migliorarne l'addestra­
mento. Vogliono perfeziona­
re i mezzi: hanno già in pro­
va o in servizio armi di nuo­
vo tipo, nuovi carri con co­
razza "attiva", granate a 
scoppio ritardato, tutta roba 
per un futuro "teatro Euro­
peo" denuclearizzato». 
Contro l'Europa occiden­
tale? 

«Le cito le parole del coman­
dante supremo della Nato in 
Europa, generale Galvin: 
"Con Gorbaciov, non c'è sta­
ta alcuna riduzione né della 
minaccia né del volume del­
la capacità militare sovieti­
ca". 0, come dice i l generale 
Wolfgang Altenburg, presi­
dente del Comitato militare 
Nato: "E' vitale mettere in 
guardia i politici e l'opinione 
pubblica europea contro la 
minaccia militare che il Pat­
to di Varsavia confina a far 
pesare sui nostri Paesi". La 
"distensione" di Gorbaciov è 
questa». 

(2-fine) 
(Il precedente articolo è sta­

to pubblicato venerdì 21 otto­
bre). 



E D I T O R I A L E 

M U T A R E GORBACÈV? 
L U C I A N O VASCONI 

L a Conferenza comunista pansovietica ha rilanciato, in 
Occidente, la tradizionale domanda: si deve o non si 

deve aiutare Gorbacév? Prima di rispondere, com'è ovvio, 
sono utili alcune considerazioni su quella che Luciano Pel­
licani aveva, proprio su questa rivista, definito la «contro­
rivoluzione» di Gorbacév . 

Che l'attuale leader sovietico stia'procedendo con deter­
minazione verso il riassestamento del suo paese, precipita­
to in una crisi economica («stagnazione» secondo il suo 
giudizio) di proporzioni preoccupanti è fuor di dubbio. Sen­
za questo riassestamento, senza una «ristrutturazione» (pe-
restrojka) radicale, l'Unione Sovietica entrerebbe nel X X I 
secolo, sono sempre affermazioni di Gorbacév, non più co­
me una superpotenza, pari agli Stati Uniti , ma sarebbe de­
stinata a perdere posizioni anche nei confronti del Giappo­
ne e dell'Europa occidentale. E ' questo il segnale d'allarme 
che ha lanciato Gorbacév, e sta qui la forza interna del 
suo messaggio e della sua proposta; sta qui, anche, la ragio­
ne per cui i suoi avversari — Ligacév per intenderci — 
non hanno al momento alternative da presentare al suo 
programma. 

Per raggiungere tale obiettivo, Gorbacév deve «ristrut­
turare» l'enorme apparato burocratico (milioni di persone 
a tutti i livelli) che come una palla al piede rallenta, ostaco­
la e rende caotico l'intero sistema produttivo sovietico. Le 
disfunzioni più evidenti sono quelle che sono state denun­
ciate da alcuni delegati di base in sede di Conferenza: i 
negozi vuoti, le code inverosimili quando c'è qualcosa da 
vendere e da comprare, la carenza non solo di beni di con­
sumo correnti ma di generi alimentari di prima necessità 
(dopo settant'anni di dichiarato «socialismo»). Le disfun­
zioni meno evidenti, ma ancora più importanti per la clas­
se al potere (la «nuova classe», se non proprietaria dei mez­
zi di produzione, padrona dello Stato, come disse a suo 
tempo lo jugoslavo Gilas), sono quelle che minacciano lo 
status di superpotenza dell'URSS: il ritardo tecnologico, l'in­
capacità stessa di affrontare la «rivoluzione tecnologica» 
in corso su scala mondiale, e quindi la prospettiva di per­
dere le capacità non solo civili ma anche militari di moder­
nizzazione in questo settore decisivo. E ' in questa luce che 
si spiegano sia le polemiche gorbacioviane sullo «scudo spa­
ziale» in cui Reagan ha tentato di avventurarsi, sia l'ap­
poggio di cui tuttora gode Gorbacév presso la casta milita­
re sovietica, che è «modernizzatrice» per ragioni di soprav­
vivenza e di potenza. Gorbacév à stato messo al potere 
per questo: per rafforzare l 'URSS, non per indebolirla. 

Per raggiungere quest'obiettivo di fondo Gorbacév ha 
dovuto fare i conti con il passato: individuare le ragioni 
che avevano fatto fallire tutti i precedenti tentativi di «mo­

dernizzazione» e di «riforma» economica, da quello di Chru-
scév a quello di Kosygin; e ha capito che occorreva rimet­
tere in discussione il sistema ereditato da Lenin e da Sta­
lin, il sistema del piano unico di produzione e di distribu­
zione, gestito da un unico potere burocratico centralizzato. 
Chruscév e Kosygin (il primo rovesciato da Breznev, il se­
condo impeditone da Breznev) avevano solo scalfito questo 
sistema, come scriveva Pellicani, di «dittatura irrazionale» 
dell'economia di piano; occorreva almeno «un compromes­
so di tipo buchariniano fra il partito e il mercato» (di qui 
la riabilitazione di Bucharin), anche se c'è il rischio, an-
dandp oltre Lenin, oltre Bucharin e oltre la N E P , di una 
«controrivoluzione», di una affermazione delle forze spon­
tanee del mercato e di una affermazione delle forze spon­
tanee di una società civile finora repressa. 

I l partito segue solo in parte quest'eresia gorbacioviana: 
strutturato in modo leninista, educato in modo lenini­

sta, da un lato teme di perdere i suoi privilegi, dall'altro 
(anche se l'ideologia e soprattutto gli ideali sono in caduta 
verticale) teme di perdere il suo ruolo dirigente assoluto. 
Ligacév rappresenta questo partito sicuramente meglio di 
Gorbacév, e qui sta la sua forza. Questa opposizione laten­
te dell'apparato non è destinata a cadere, aspetta soltanto 
il suo turno: secondo Aleksandr Zinovev (un dissidente trop­
po bistrattato, perfino dall'«Avanti!») gli avversari di Gor­
bacév, prima di «scaricarlo», devono dargli la possibilità 
di fallire; solo allora, come fece Breznev con Chruscév, 
ne prenderanno il posto. 

Per questo motivo Gorbacév ha lanciato la sua proposta 
di riforma istituzionale: quella del segretario-presidente, del 
capo del partito che viene eletto dal Congresso del popolo 
(un super-soviet) anche capo dello Stato. Egli cerca, con 
questa doppia investitura, di neutralizzare le insidie del­
l'apparato di partito; nello stesso tempo, per non inimicar­
si i quadri di partito, propone di riprodurre la stessa gerar­
chia su scala nazionale, e v i che i primi segretari comuni­
sti, a tutti i livelli, siano anche i presidenti dei soviet a 
tutti i livelli. Una mostruosità nel momento in cui si teo­
rizza la separazione dei poteri fra partito e Stato, fra parti­
to e soviet (i parlamenti), ma un modo per rendere «com­
plice» l'apparato, cui di fatto Gorbacév promette di avere 
più potere di prima, come egli personalmente avrà più po­
tere di prima. Si è scritto e commentato che con questa 
doppia elezione comunque vale il fatto che il «popolo» avrà 
voce in capitolo nella scelta dei dirigenti, e che quindi l'ap­
parato dovrà tenerne conto: in parte è vero, ma il fatto 
fondamentale resta che tutti i boiardi locali avranno più 
potere di prima, così come avrà più potere, alla testa del 
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partito e dello Stato, lo zar di tutte le Russie. 
Non è la prima volta che un capo comunista sovietico 

tenta di mettere lo Stato «quasi» sopra il partito, comun­
elle di appaiarli: lo tentò (anche se i sovietologi se ne so^o 
rumenticati) Malenkov, il primo successore di Stalin. F o t e 
del fatto che Stalin, durante la guerra, aveva cumulato le 
cariche di capo del partito e di capo del goveno (Lenin 
addirittura era sempre stato capo del governo e mai segre­
tario del partito dopo la conquista del potere, anche se 
ne era il leader riconosciuto: segretario «esecutivo» era Sta­
lin), Malenkov, nel marzo 1953, alla morte di Stalin, optò 
per la carica governativa, e lasciò incautamente a Chruscév 
la carica di segretario; questi non tardò ad avvalersene, 
accusò il rivale di «incompetenza» e lo fece destituire (tra 
l'altro rinfacciandogli di aver sottovalutato l'industria pe­
sante e militare, oltre alle solite colpe — facilissime da 
imputare — in campo agricolo). Anche Chruscév, poi, cu­
mulò le due cariche: di partito e di governo. Breznev, alla 
fine, cumulò invece la carica di segretario e quella di presi­
dente, ma senza investitura popolare indiretta (come sa­
rebbe quella di Gorbacév, eletto dal super-soviet, non dal 
popolo direttamente). 

Sta di fatto che Gorbacév, con il nuovo meccanismo isti­
tuzionale, avrà formalmente più poteri di qualunque altro 
capo comunista sovietico: più ancora di Stalin, il quale non 
si preoccupava di ingegneria costituzionale, gli bastavano 
la polizia segreta, l'esercito e il partito (più si va verso 
il tardo-totalitarismo, come dice Vittorio Strada, più ser­
vono i meccanismi formali e a loro modo legali). Soprattut­
to Gorbacév rompe con una regola che, lo si voglia o no, 
aveva funzionato dopo la morte di Stalin: la regola della 
direzione collegiale; se sarà segretario e presidente, la se­
conda carica (quella statale) lo eleverà al di sopra degli altri 
membri del Politbjuro comunista, più di quanto non l'ele­
vasse la carica di segretario generale (in tale ruolo sarebbe 
soggetto a destituzione da parte del Politbjuro e da succes­
siva ratifica del Comitato centrale del partito, in veste di 
presidente eletto della Repubblica dei soviet no). 

S e così stanno le cose, bisogna aiutare Gorbacév? Se 
ne fa un gran parlare. Si è arrivati addirittura a teoriz­

zare che l'Occidente dovrebbe farsi promotore di un «pia­
no Marshall» in favore dell'Unione Sovietica, per tirarla 
fuori dai guai e così «salvare» il buon Gorbacév. Noi pen­
siamo che Gorbacév se la cavi benissimo da solo: cioè si 
aiuta da solo, e a quanto pare ci riesce bene, almeno per 
ora. Pensiamo anche che il nostro «aiuto» non servirebbe 
granché se al Cremlino i suoi compagni e rivali decidessero 
di farlo fuori: lo dimostrò il caso di Chruscév, che fu am­
piamente aiutato dall'Occidente ma venne liquidato dalla 
sera alla mattina senza che l'Occidente potesse farci pro­
prio nulla (eppure Kennedy, dopo l'avventura chrusciovia-

na dei missili atomici a Cuba, aveva firmato con lui patti 
e intese avanzatissimi in materia di distensione internazio­
nale). Quindi tutto il discorso sugli «aiuti» a Gorbacév è 
e rimane abbastanza astratto, se si riferisce alla cosiddetta 
distensione come clima generale da facilitare e alle conse­
guenze di questo clima sui rapporti di potere all'interno 
del Cremlino. 

Poi, soprattutto, se andiamo alla sostanza, l'Occidente 
ha già aiutato Gorbacév, e fin troppo: sul piano economi­
co, come ricordava Alberto Ronchey, i crediti occidentali 
al l 'URSS e ai suoi satelliti sono già qualcosa come 130 mi­
liardi di dollari (e arrivano a 150 miliardi se si aggiunge 
la Jugoslavia che non fa parte del blocco sovietico ma è 
comunista); aumentare ancora questi crediti diventerebbe 
un regalo a paesi ormai al limite dell'insolvenza, incapaci 
di pagare i propri debiti (alla stessa stregua del Terzo mon­
do). Sul piano politico e militare, l'accordo sulla elimina­
zione degli euromissili (la prima intesa concreta di disar­
mo) e i negoziati sulla riduzione dei missili strategici inter­
continentali dimostrano che l'America di Reagan fa il mas­
simo, e anche qui fin troppo (per la sicurezza dell'Europa), 
per aiutare Gorbacév. Al di là di tutto questo, sarebbe 
insensato andare: i negoziati sono un dare e avere, non 
un dare soltanto. * 

E ' vero che Gorbacév va messo in condizione di prose­
guire una politica estera distensiva, ma l'Occidente tutto 
questo non l'ha mai impedito (neanche quando si armava 
in risposta allo squilibrio strategico che era l 'URSS di Brez­
nev a provocare: tant'è vero che l'accordo sugli euromissili 
è la conseguenza del fallimento di quella politica, fallimen­
to che oggi Gorbacév riconosce). Insomma, più di così. . . 
dovremmo solo dare ai sovietici la corda per farci impicca­
re (come sperava Lenin). Soprattutto non dimentichiamo 
che Gorbacév, e il suo successore quando capiterà, lavora­
no per rafforzare l'Unione Sovietica, non per indebolirla. 
E , dato che il successore potrebbe essere un Bonaparte 
(un militare, dato che il partito è sempre più in caduta 
di prestigio e di autorità, e dato che le tensioni interne 
sovietiche aumentano, a cominciare da quelle etniche), un 
po' di prudenza e di preventiva ragionevole politica di di­
fesa e di sicurezza dell'Occidente è il minimo che si possa 
auspicare, e fare. 

Soprattutto evitiamo, nell'orgasmo di aiutare Gorbacév, 
di cadere nel ridicolo, come è successo in quell'episodio 
da poco (ma molto illuminante in materia di «cupidigia di 
servilismo») che ci venne offerto dalla televisione di Stato 
italiana in una calda serata di luglio, quando un'intervista 
di Dubcek alla tv austriaca venne attribuita alla tv sovieti­
ca e quindi al buon cuore di Gorbacév (fra le risate di 
mezzo mondo). Forse un giorno Gorbacév riabiliterà pure 
Dubcek, che è sempre stato e resta un comunista, ma aspet­
tiamo almeno che sia vero. 



CECOSLOVACCHIA La poMa picchia anche i bambini 

Praga, sono tutte vecchie 
le facce nuove del regime 
L'intervento con il quale l'altro ieri le forze del­
l'ordine hanno disperso a Praga la manifestazio­
ne indetta dal movimento per i diritti civili 
Charta 77 e da altri gruppi indipendenti è stato il 
più violento dall'agosto del 1969. Anna Sabato-
va, attivista del comitato per le persone ingiusta­
mente perseguitate, ha letto la testimonianza di 
una donna secondo la quale la polizia ha addirit­
tura picchiato un bambino di quattro anni e al­
cuni anziani. 

di Pierre Faillant de VUlemarest 
L'opportunismo non paga 

in eterno: deve averlo pensa­
to il capo del governo ceco­
slovacco, Lubomir Strugal. 
il 10 ottobre scorso, dopo il 
piccolo golpe che gli ha tolto 
ogni funzione nel Politburo e 
nell'esecutivo statale. 

Nei commenti occidentali, 
Strugal è passato per un av­
versario della perestroika e 
del nuovo corso gorbaciovia-
no. Di fatto, nello scorso gen­
naio, aveva avuto il torto di 
ammettere ironicamente 
con giornalisti tedeschi «l'in­
capacità della" Cecoslovac­
chia a realizzare riforme». Il 
suo passato di fedele servito­
re dell'impero sovietico dice 
pur qualcosa: a metterlo in 
sella del potere supremo a 
Praga, tra il '45 e i l '53. era 
stato il gruppo di Lavrenti 
Berla, il terribile capo del-
l'Nkvd (oggi Kgb) di Stalin. 

Ma il successore di Stru­
gal. Milos Jakes, è davvero 
l'apostolo del pluralismo che 
è stato dipinto dalla stampa 
occidentale? Vediamo anche 
la sua storia. 66 anni, forma­

tosi in Urss tra i l 1956 e il 
1959. Jakes è stato un protet­
to di Yuri Andropov, ai cui si 
tende a dimenticare che. pri­
ma di diventare direttore del 
Kgb nel '67, era stato per die­
ci anni i l «padrino» sovietico 
dei partiti comunisti dell'E­
st. 

Jakes, promosso nel '66 vi­
ce-ministro dell'Interno, era 
in realtà l'occhio del Cremli­
no a Praga. Ha passato anni 
a segnalare e schedare i co­
munisti che andavano a rac­
cogliersi attorno a Dubcek e 
causarono infine la «prima­
vera di Praga». 

Nel '68, Jakes divenne re­
sponsabile della Commissio­
ne centrale di controllo, os­
sia della polizia interna del 
Partito, e incaricato (dalla fi­
ne del 1968 fino al '72) della 
sua epurazione. Bilancio: 491 
mila comunisti (il 30% degli 
iscritti) cacciati o messi in 
galera. 

Jakes è stato anche i l su­
pervisore, dal '72 ad oggi, del­
le sezioni poliziesche incari­
cate della repressione dei 

cattolici, ossia del 70% della 
popolazione, fedele al cardi­
nal Beran (morto nel '69) e 
da allora al coraggioso cardi­
nal Tomasek. 

Dietro Jakes. si sono impo­
sti a Praga sei uomini che. 
come lui, siedono nello stes­
so tempo al Politburo e al Se­
gretariato del Partito, elabo­
rando la sua linea e sorve­
gliandone l'esecuzione in 
tutti i campi. Questi uomini 
dominano il Politburo. che 
ha in tutto 15 membri. Tutti 
salvo uno (Stepan Miroslav, 
45 anni, capo del Pc di Praga) 
sono stati con Jakes gli in­
quisitori e i mozzateste del­
l'epurazione seguita alla 
«Primavera». Come Vasil Bi-
lak. 71 anni, ora incaricato 
dei rapporti internazionali: 
durante la primavera di Pra­
ga s'era installato in un ca­
stello boemo, sede del Kgb, 
per organizzare la trama an-
tiDubcek. O come Joseph Le-
nart, 65 anni, oggi responsa­
bile dell'economia nazionale 
e perciò supervisore della 
«pestuba» (la perestroika ce­
ca): ex protetto del «clan» 
brezneviano, Lenart deve 
oggi fare in modo che. dal 
1990, il 30% delle imprese del 
Paese consegua un minimo 
di autonomia di gestione. 

Jan Fojtik. 60 anni, incari­
cato dell'ideologia. «La no­
stra visione della democra­
zia», ha dichiarato i l 10 otto­
bre, «non ha niente a che ve­
dere con quella di coloro che 
sperano in una liberalizza­
zione, ossia nel caos». Karel 
Hoffinann. 64 anni, respon­
sabile dell'apparato politi-
coamministrativo. Franti-
sek Pitra, 56, controllore del­

le province ceche: tutti uomi­
ni che hanno fatto carriera 
negli ultimi ventanni, pas­
sando sui cadaveri dei rifor­
misti dubcekiani. n loro 
strumento repressivo è il co­
lonnello Frantisek Kincl, 
messosi in luce nell'aprile 
'68, come viceministro degli 
Interni. E' stato promosso di 
botto ministro, scavalcando 
il suo superiore e il suo ag­
giunto, giudicati troppi mor­
bidi verso gli oppositori so­
cialisti di Charta 77 e verso i 
cattolici del gruppo «En», 
apertamente anticomunisti. 

Milxos Jakes ha i l compito 
(sull'esempio di quel che ac­
cade in Ungheria e nei Paesi 
Baltici) di teleguidare la na­
scita di una specie di «Fronte 
Nazionale», sul modello del­
la Cecoslovacchia 1945-'47, 
quando coesistevano più 
partiti, ma dove il Pc era ege­
mone. Insomma, un'appa­
renza di pluralismo domina­
ta dal Pc, capace di «piacere» 
a precisi ambienti occidenta­
li, e giustificare l'apporto dei 
loro capitali. Su questo, Gor-
baciov è d'acconto: l'essen­
ziale nella sua strategia è che 
l'ordine sia mantenuto a 
Praga 

Praga e Berlino Est (e in 
qualche modo anche Buda­
pest) devono essere i punti 
fermi della strategia «euro­
pea» dellTJrss sul piano psi­
cologico, diplomaticocom-
merciale e (s'intende) sov­
versivo. Ma ognuna delle ca­
pitali ha un ruoto ben deter­
minato, in relazione alla loro 
«penetrazione» (diplomatica 
o clandestina) che nanno ot­
tenuto in Europa occidenta­
le. 



Scopriamo i sospettabili antenati della cultura trasgressiva 

Venne Foia degli istinti 
Così Marcuse e soci scatenarono ìdeliridìuna generazione 

di Marie 
Ultimo tango a Pari­
gi proiettato sul pic­
colo schermo qual­

che settimana fa, ha ripropo­
sto una serie di considerazio­
ni critiche e di valutazioni 
che trascendono i l fatto ora­
mai banale del film e del suo 
impianto ideologico e cultu­
rale. 

Il giudizio degli intellettuali 
laicisti non entra quasi più 
nel merito dell'offesa al «co­
mune senso del pudore», che 
solitamente accompagna si­
mili proiezioni. Ciò valeva in 
Italia prima dell'attacco con­
testativo, seguito al '68, al fon­
damento religioso e popolare 
della nostra gente. Ora, la cul­
tura della trasgressione si è 
diffusa in marnerà insidiosa 
in larghi strati della società 
italiana e si tratta soltanto di 
valutare l'adeguatezza del 
messaggio di Bertolucci a 
raggiungere gli scopi imme­
diati del successo televisivo. 

Da parte cattolica, però, re­
sta un discorso di fondo tutto 
da svolgere e che Valerio Vol­
pini ha cominciato ad impo­
stare nella sua dura intervi­
sta ad Avvenire, concessa lo 
stesso giorno della proiezione 
televisiva: <(D nostro tempo 
vive nella superstizione del­
l'autonomia intellettuale e 
del nuovo. La trasgressione è 
qualcosa che sostituisce l'in­
telligenza, la capacità di di­
scernimento, la critica. Dopo 
essersi presentata come spar­
gimento di sangue all'epoca 
delle Br., la trasgressione co­
me costume e abito mentale 
non è scomparsa con i l falli­
mento dell'ideologia violenta, 
ma è diventata un modo per 
comunicare i l vuoto...». 

Il rimando agli anni di 
piombo è giustificato perchè, 
accanto alia lotta armata che 
comincia a manifestarsi agli 
inizi degli anni '70, ha inizio 
l'esplosione delle rivendica­
zioni libertarie che hanno a 
fondamento la liberazione 
sessuale, simbolo di un af­
francamento totale dai limiti 
della «morale corrente, vec­

chio borghese e cattolica». 
Enzo Peserico, nei Quader­

ni di Cristianità (n. 5,1986) ri­
costruisce con chiarezza la 
duplice valenza della conte­
stazione titolando un suo sag­
gio sull'argomento: Gli «anni 
del desiderio e del piombo». 
Dal Sessantotto al terrorismo, 
ove per desiderio si deve in­
tendere la discesa «in interio­
re homine» per operarvi 
un'azione distruttiva dei tra­
dizionali valori della religiosi­
tà, dei modelli ideali che in­
carnano l'amore cristiano: 
soprattutto l'idea e la realtà 
della famiglia, pilastro inso­
stituibile di una società natu­
rale modellata sui dettami 
evangelio. (Cfr. i l libello Con­
tro la famiglia Stampa alter­
nativa, Roma 1970, sequestra­
to, condannato e poi ripubbli­
cato in edizione interamente 
aggiornata nel 1976). 

La formula di questa disce­
sa «in interiore homine» per 
rovistare psicanaliticamente 
negli abissi dell'inconscio, 
venne espressa nel Sessan­
totto in una dichiarazione di 
Herbert Marcuse, falso mae­
stro di un'intera generazione, 
secondo la quale la rivolta 
giovanile era «una ribellione 
allo stesso tempo morale, po­
litica, sessuale. Una ribellio­
ne totale. Essa trova origine 
nel profondo degli individui. 
Questi giovani non credono 
più nei valori di un sistema 
che cerca di informare e di 
assorbire tutto. Per vivere 
un'esistenza governata dagli 
istinti vitali finalmente libe­
rati, i giovani sono disposti a 
sacrificare molti beni mate­
riali» (Marcuse: manifesto del 
nuovo Adama intervista a 
cura di Mauro Calamandrei 
in L'Espressa 24 marzo 1968). 

Falsa la premessa e false le 
conseguenze: «Per vivere 
un'esistenza governata dagli 
istinti finalmente liberati», al­
cuni giovani cominceranno 
ad uccidere è molti altri ad 
inebriarsi con le droghe, per­
chè il fine essenziale Clelia 
contestazione sapientemente 

strumentalizzata era la di­
struzione dell'ordine esisten­
te, nella società e nell'uomo, 
per impiantarvi il «mondo 
nuovo» del permissivismo e 
del consumismo. La lettera­
tura al riguardo è oggi assai 
vasta. Ma a noi preme sottoli­
neare come <da rivoluzione 
erotica», «espressione degli 
istinti vitali finalmente libe­
rati», ha cercato di colonizza­
re i l nostro Paese. Scriveva al 
riguardo l'indimenticabile 
amico Rodolfo Quadrelli in 
un libro che avrebbe merita­
to (come d'altronde tutte le 
sue opere ora introvabili) 
maggior attenzione da parte 
di tutti: «L'influenza della psi­
canalisi è stata determinante. 
Interpretandola bene o male, 
si dice che la repressione ses­
suale è causa di turbe psichi­
che, e l'atto sessuale diventa 
normativo, inteso al buon 
funzionamento della macchi­
na Mentre il capitalismo pri­
mitivo, fondato sull'ascesi ra­
zionalizzata dei vizi spiritua­
l i non poteva permetterlo, i l 
nuovo capitalismo, larga­
mente spersonalizzato, può 
permetterlo; o addirittura, 
nella sua più recente versio­
ne, può raccomandarlo, inte­
so com'è a liberarsi dalla fa­
miglia e dal risparmio, en­
trambi potenti remore ai con­
sumi» (Il Paese umiliato, Ru­
sconi Milano 1973, p. 30). 

Ma, per verificare il giudi­
zio di Volpini occorre andare 
alle fonti della cultura tra­
sgressiva, ai testi ideologici 
pubblicati nei primi anni del­
la contestazione, come ad 
esempio in Afa l'amor mio 
non muore (a cura di Riccar­
do Sguardi e Guido Vivi Ar­
cana, Roma 1971), un'antolo­
gia di documenti pubblicati 
tra i l 1969 e il 1971, i quali ben 
riflettono i l tema della rivolu­
zione politica e della rivolu­
zione sessuale. 

Nella raccolta, impiantata 
sullo slogan «il personale è 
politico» come motivo con­
duttore del Sessantotto, si 
precisa che «per individuare 
il tutto bisogna cominciare 
con la frammentazione del­
l'individualità, in questo sen­
so la comune è un progetto 
nel quale si tenta di realizza­
re l'optimum delle relazioni 
interumane. Dio, patria e fa­
miglia sono storie dell'altro 
ieri!». Mentre «ogni rivoluzio­
ne politica è contemporanea­
mente una rivoluzione eco­
nomica, sessuale e vicever­
sa». 

Dopo aver indicato i modi, 
anche concreti per operare la 
violenza rivoluzionaria, si 
passa ad esaltare l'uso delle 
droghe e degli allucinogeni, 
per giungere in chiusura alla 
esaltazione della Rivoluzione 
sessuale: «competenti medi­
ci» dicono che «l'aborto non è 
niente di più di un intervento 
medico ambulatoriale, come 
l'incisione di un foruncolo o 
la medicazione di una scotta­
tura». 

Indubbiamente questi era­
no i deliri di una gioventù 
usata per scardinare i l siste­
ma, ma come ha scritto Pese­
rico nel saggio citato, questa 
antologia, come altri scritti 
nei collettivi, nelle comuni e 
nei centri sociali «mostra co­
me i l coacervo di impulsi 
ideologici che caratterizzano 
la nuova utopia—ricevuti da 
Karl Marx e da Max Hor­
kheimer, da Herbert Marcu­
se e da Wilhelm Reich — 
spinga la Rivoluzione cultu­
rale verso un'unica direzione 
di marcia, che è anzitutto la 
negazione radicale dei valori 
tradizionali». 

{SB C-UE) 

A v v e n i r e 
M a r t e d ì 25 o t t o b r e 1988 



Quando 
si esaltava 
Fuso 
delle droghe 
L'aborto? 
E' come 
incidere 
un foruncolo 
Rivoluzione 
sessuale 
ultima 
spiaggia 
Volpini 
ha ragione: 
ecco perché 

Certo, come afferma Volpi­
ni nell'intervista citata a que­
sto giornale, «accostare terro­
rismo e offerta dal piccolo 
schermo della pellicola di 
Bertolucci» può «apparire az­
zardato...», ma non lo è se 
riandiamo al contesto politi­
co e culturale di sedici anni 
or sono, quando il film appar­
ve e fu giustamente censura­
to, e alla mentalità trasgressi­
va che intendeva alimentare. 

Con ironia (quell'ironia 
che lo scrittore marchigiano 
invoca quale «uscita di sicu­
rezza») Emanuele Samek Lo­
dovici scriveva nel 1973 su 
Studi Cattolici «La borghesia 
ha un bisogno profondo di 
film come Ultimo tango, per­
chè dare spazio alle proprio 
tentazioni significa conqui­
starsi ancora un po' di liber­
tà; e i l sesso è invero l'ultimo 
tripudio concesso a chi pensa 

che l'innalzamento dell'uo­
mo si riduca al problema del 
buon funzionamento degli 
ascensori». 

Volpini aggiunge ancora 
delle parole che bruciano e 
fanno riflettere: «Certo, è una 
trasgressione da quattro sol­
di, ma non mancano le conse­
guenze: l'esito può essere la 
mortificazione di tutta una 
vita, di tutto un costume, una 
sorta insomma, di assassinio 
morale». 

Dalla infame definizione 
del matrimonio fornita da 
Kant («n contratto tra un uo­
mo e una donna per l'uso re­
ciproco degli organi sessua­
li») alle manifestazioni dell'e­
rotismo quale consumo di 
massa, la morale autonoma 
rivela i suoi esiti distruttivi II 
valore, come elemento che 
fonda gli atti quotidiani del­
l'uomo comune, viene negato 
da una scelta soggettivistica 
alla quale è lasciato libero 
sfogo, ad onta delle distruzio­
ni che essa provoca sul piano 
morale. 

Dal problema del sesso a 
quello della famiglia (già 
scossa dall'introduzione del 
divorzio e dell'aborto), il laici­
smo manifesta nelle sue va­
rie sfumature lo spirito cor­
rosivo dell'idea di modernità, 
la pretesa che essa racchiude 
di redimere l'uomo attraver­
so l'alterazione radicale delle 
strutture sociali. La lotta con­
tro il male è per il laicismo 
dialettica incessante di nega­
zione e di affermazione, ove 
la negazione corrisponde al­
l'attacco agli istituti fondati 
sull'assenso religioso, e l'af­
fermazione alla creazione 
della morale situazionale, 
provvisoria, legata al cosid­
detto libero corso delle cose, 
al mai tanto deprecato senso 
della storia 

Il problema sollevato dal 
giudizio di Volpini è fonda­
mentale per intendere i l sen­
so di una marcia che mercifi­
ca sempre più la persona e la 
assoggetta al rullo compres­
sore del potere. 

I l 5.4 3470 
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V 
LA PREFERITA 

n rapporto «speciale» con l'Ita­
lia fa parte da lungo tempo della 
politica sovietica. Ancora in 

epoca fascista i dirigenti sovietici pun­
tavano sul cinismo e sul servilismo 
proprio di certi ambienti politici italia­
ni e raggiungevano con l'Italia ottimi 
accordi. C'era (e c'è) un'affinità natu­
rale tra l'ipocrisia comunista e quello 
di un certo tipo di borghesia, copertu­
ra in entrambi i casi per Io spietato 
perseguimento dei propri interessi. 

C'era (e c'è) un'Italia pienamente 
comprensibile ed accettabile per i diri­
genti di ogni fase della storia sovieti­
ca. É l'Italia delle ambiguità, degli 
ammiccamenti, degli accordi sotto 
banco, della vanità, delle omertà, del 
macchiavellismo di bassa lega. Quel­
l'Italia che viene osannata dalla pro­
paganda sovietica come «progressi­
sta». In questo particolare momento 
tutte le energie del gruppo dirigente 
sovietico sono concentrate sull'Euro­
pa diluendo ogni zona di coesione, 
reale o potenziale, fino alla creazione 
di uno spazio grigio, dove tutti i con­
torni diventino ambigui, facilmente 

dominabile e sfruttabile. 
L'oligarchia sovietica vede nell'Ita­

lia un ottimo canale per condurre a 
termine l'operazione della finlandizza-
zione di tutta quell'Europa che non 
rientra, per ora, nella sfera d'influen­
za dell'Urss. Questo spiega l'enfasi 
con cui La Pravda ha riportato la visi­
ta di De Mita a Mosca. Potrebbe, que­
st'Italia, in molti casi (e lo fa già) 
fornire la chiave per ottenere quei cre­
diti rapidi e non vincolanti dei quali 
l'Unione Sovietica ha bisogno oggi co­
me d'una boccata d'ossigeno; per otte­
nere la facilitazione dell'accesso alle 
tecnologie avanzate per mezzo delle 
quali dovrebbe venire la salvezza. L ' I -

• talia sembra pronta a fornire senza 
condizioni (per i dirigenti sovietici è 
certamente questo l'aspetto più pre­
zioso) ad un regime in completa e 
fraudolenta bancarotta le stampelle 
per andare avanti ancora un po'. I 
dirigenti sovietici possono trattare 
queste questioni con uomini politici di 
altri Paesi. E lo fanno. Ma con nessu­
no così fiduciosamente come con una 
certa Italia, che ne esce gonfia a di­
smisura di vanagloria e ancora un po' 
più respinta verso i margini dell'au­
tentica civiltà, della quale i l regime 
sovietico non fa e non ha mai fatto 
parte. Irina Alberti 
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Trame, congiure, tresche. Risposta alle accuse di un settimanale 

Ma complottalo sarà lei 
Il realismo cattolico e le «leghe deibirbanti» di ieri e di oggi 

di Maurizio Blondet 

Ricordate il caso «Sifar-
De Lorenzo»? Fu un 
«complotto» democri­

stiano, ed Eugenio Scalfari, 
allora all'inizio delle sue for­
tune giornalistiche, lo sma­
scherò come si deve. 

E piazza Fontana? Fu una 
«strage di Stato», architettata 
nell'ombra del Palazzo. Poi, 
sulla stampa che va dall'Uni­
tà a La Repubblica, furono 
descrizioni di congiure come 
se piovesse. 

Le «trame nere». La «stra­
tegia della tensione». E i l 
«golpe Borghese», dietro le 
cui guardie forestali, si lascia­
va capire, c'era Andreotti. E 
la P-2? la dietrologia progres­
siste ci inzuppò u pane per 
anni, in quella cospirazione. 
E ricordate quando fu ucciso 
Moro?L"Espressoneindicòco-
me mandante la fantomatica 
«Loggia di Montecarlo» (in 
cui pare sedesse, accanto ad 
Agnelli, il solito Andreotti). 
LTJnità insinuò invece che il 
mandante era Henry Kissin-
ger, il quale voleva impedire 
a Moro di fare il governo col 
Pel Naturalmente, in tutti i 
complotti entrava la Cia, e oc­
casionalmente l'Opus Dei: 
entrambe alleate alle famige­
rate multinazionali, all'opera 
su scala mondiale per trama­
re contro i lavoratori. 

Si, possiamo dirlo. Per ven-
t'anni, la stampa «democrati­
ca» e quella della «borghesia 
illuminata» ci ha gonfiato le 
scatole con il suo delirio com-
plottìstico, con la sua fantasia 
allucinatoria per le «trame», 
con le sue Grandi Firme — 
da Giorgio Bocca a Camilla 
Cederna — sempre tese a 
smascherare congiure. 

Così, sembra un pochino 
strano (e poco innocente) 
che, oggi, questa stessa stam­
pa prenda ad attribuire in 
esclusiva il vizio di vedere do­
vunque complotti alle «fran­
ge integraliste del mondo cat­
tolico». Il bersaglio privilegia­
to dell'accusa è il settimanale 
«Il Sabato» ma, come vedre­
mo, non solo quello. Secondo 
«Panorama» (che, un tempo 
ghiotto cucinatore di congiu­
re, ha dedicato di recente un 
lungo articolo o ridicolizzare 
la ((teoria cospirativa» che 
animerebbe Comunione e Li­
berazione), «l'Italia vista dal­
le pagine del Sabato» sarebbe 
«un Paese di congiure e di 
complotti orditi da azionisti, 
tecnocrati, grandi borghesi 

(...) alleati in un disegno che 
mira alla secolarizzazione 
della società». 

Secondo i ciellini, scherni­
sce «Panorama», la secolariz­
zazione sarebbe stato lo sco­
po dell'azione «di Cavour e 
Garibaldi, della monarchia 
sabauda, dei repubblicani del 
Partito d'Azione, di La Malfa 
e Scalfari, dello stalinismo e 
di Mediobanca», della «finan­
za laica» e delle «oligarchie 
massoniche». A dire i l vero, 
si tratta, come si vede, di enti­
tà cui sarebbe azzardato attri­
buire i l disegno contrario, os­
sia la salvaguardia della fede 
popolare e i l rispetto per la 
Chiesa Ma questo, per «Pa­
norama», non conta 

Gli preme invece procla­
mare che l'idea che queste 
entità cooperino per un fine 
comune «fa parte degli incubi 
e dell'immaginario ai un cer­
to mondo cattolico». «La com-
plottomania di matrice catto­
lica non nasce col Sabato: è 
quasi una costante», fa dire 
infatti Panorama ad un non 
meglio identificato Giovanni 
Tassani, «autore di un saggio 
sulla destra cattolica». Per­
chè? Assicura il Tassani: per­
chè la cultura cattolica, «al­
l'interpretazione reale e me­
todica della storia preferisce 
la scorciatoia del mito. Fa do­
mande a cui dà risposte già 
preordinate». E' una defini­
zione, in realtà, che sta a pen­
nello ai deliranti che ci spie­
garono come la mitica Cia 
fosse la causa di ogni nefan­
dezza, e videro dovunque i se­
gni della «strategia della ten­
sione». Ma la questione che i l 
Tassani solleva, forse a sua 
insaputa, non è banale. 

Esiste nella cultura cattoli­
ca qualcosa come la sensazio­
ne che la somma di tutte le 
malvagità umane tendano a 
confluire verso un unico fine, 
verso l'instaurazione di un 
«regno del male»? 

La sensazione non è solo 
cattolica: Giacomo Leopardi, 
che non era credente ma era 
intelligente, denunciava la 
«lega dei birbanti», ossia l'al­
leanza che i malvagi sponta­
neamente e continuamente 
stringevano fra loro per sbar­
rare D passo agli onesti e nuo­
cere agl'innocenti. E', in fon­
do, un dato che l'esperienza 
suggerisce a chi abbia una 
certa pratica della vita: non 
esiste congiura più sicura e 
permanente di quella che si 

salda di continuo tra gli idio­
ti, i viziosi, i malintenzionati, 
i disonesti, gli avidi, gli usur­
patori di posizioni immerita­
te, i vili. Costoro, come i cani, 
si riconoscono a vicenda con 
la spontaneità con cui respi­
rano. 

La cultura cattolica, però, 
ha in più le categorie di pen­
siero necessarie a spiegare 
perchè questo strano feno­
meno avviene. Da Sant'Ago­
stino, essa dichiara che, a 
causa del peccato originale, 
la natura dell'uomo è «incli­
nata al male»: ossia che fare 
il male le riesce più piacevo­
le, facile e spontaneo che fare 
il bene. Anche questo è un 
dato d'esperienza comune, e 
depone a favore del realismo 
cattolico: perchè si oppone a 
concezioni più astratte, «ideo­
logiche», le quali proclamano 
l'uomo o assolutamente mal­
vagio (auindi refrattario ad 
ogni redenzione) oppure as­
solutamente buono (quindi 
non bisognoso di redenzione, 
e nemmeno di educazione). 

Queste ideologie, solo ap­
parentemente opposte, na­
scono — insegnala Chiesa — 
da un solo vizio: la superbia. 
Vizio di gravità capitale, as­
sai vicino a quel peccato che, 
secondo il Vangelo, «non sa­
rà perdonato», perchè nega 
che l'uomo possa trarre utili­
tà dalla Grazia e dallo Spirito. 

Donoso Cortes, il pensato­
re cattolico che visse nell'800 
e fù tra i consultiti di Pio K 
per il Sillabo, 'sMfeneva che 
nei tempi cdntdijporanei la 
superbia umana ha preso for­
ma di ideologia ottimistica* li­
beralismo illuministico, co­
munismo e anarchismo ne­
gano tutti che la natura uma­
na sia «inferma» e «inclinata 
al male», e sostengono che es­
sa è buona 

Si comincia col negare che 
il peccato originale abbia feri­
to l'intelligenza dell'uomo: e 
se si nega questo, la ragione 
diventa «sufficiente, sefiza 
l'ausilio della fede, a scoprire 
la verità: e se la fede non è ne­
cessaria fa ragione è sovrana 
e indipendente». 

Da questa presunta «sovra­
nità» nascono il razionali­
smo, fa divinizzazione della 
Ragione, fa sacralizzazione 
della «libertà di stampa», del­
la scienza e del parlamentari­
smo, intesi come modi in cui 
fa ragione si esercita 

D secondo passo consiste 
nel negare che fa volontà del­
l'uomo sfa debole e non abbia 
bisogno, «per operare il bene, 
della grazia». Ne segue fa di-
vinisazione della «volontà 
collettiva» come depositaria 
indiscutibile della sovranità, 
fa tirannia delle «masse» di 
cui si presuppone che «non 
sbaglino mai». 

Il passo ulteriore sta nel-
l'affermare che le stesse pas­
sioni dell'uomo, i suoi impul­
si primari, dalla rabbia alla 
lussuria, sono di per sé infal­
libilmente buoni, e non deb­
bano affatto essere contenuti. 
Da qui l'utopia anarchica di 
una società dove non siano 
più «né Dio né padroni», né 
uno Stato né altre autorità 
coercitive: un «regno della li­
bertà» contro tutte le «repres­
sioni», il regno della felicità 
edonistica assoluta, dove fa 
sovranità spetta alle passio­
ni, e tutto è al servizio della 
loro soddisfazione: stato di 
cui fa «società dei consumi» e 
il radicalismo libertario sono 
fa forma attenuata. 

Si vede da questa rapida 
descrizione un fatto interes­
sante: come sia possibile alfa 
cultura cattolica desumere, 
dalla diffùsione di un singolo 
vizio, tutte le conseguenze 
ultime a cui questo vizio por­
terà, e persino alle forme po­
litico-ideologiche cui darà 
luogo. Come un paleontolo­
go può ricostruire fa figura 
ai un animale estinto parten­
do da un dente fossile, per­
ché conosce le leggi della 
zoologia, così fa Chiesa può 
riconoscere da sparsi indizi, 
da singole malvagità, le 
«strutture di peccato» (per 
usare un'espressione di Gio­
vanni Paolo H) in cui essi 
s'inseriscono. 

E' una capacità che nasce 
da qualcosa che possiamo 
chiamare «scienza del pecca­
to», e che fa parte del deposi­
to millenario della Chiesa: in 
base ad essa, fa cultura catto­
lica riesce a collegare fatti 
lontani a conseguenze attua­
li in una visione coerente, 
perché ne conosce le leggi 
che l i legano: tutto ciò può 
esser denso come «teoria co­
spirativa» o «mania di vede­
re dovunque complotti», ma 
è un'imbecillità non minore 

(iec-oe) 
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che deridere uno scienziato 
perché, visto un dente di una 
bestia sconosciuta, sa dise­
gnare e descrivere i l corpo di 
quella bestia. 

Questa capacità del resto 
non deriva solo dall'uso di 
categorie di conoscenza (co­
me appunto quella di «pecca­
to») che la cultura cattolica 
usa, e che le altre culture ri­
fiutano. Come in ogni vera 
scienza, tali categorie sono 
state viste operare nell'espe­
rienza di duemila anni. Sen­
za che lo sospetti, la «lega dei 
birbanti» è infatti ripetitiva, 

la sua azione è monotona e 
punta sempre alla stessa co­
sa, così come sono ripetitivi i 
vizi e i peccati. 

La studiosa Elaine Pagels 
(che negli Stati Uniti va pub­
blicando i Vangeli Gnostici, 
sostenendo che in essi è con­
tenuto i l messaggio origina­
rio di Cristo, poi represso 
dalla Chiesa) crederà forse 
di rivelare una sconvolgente 
novità, quando scrive sulla 
«New York Rewiew» che 
«nei primi quattro secoli del­
la nostra era, i cristiani gno­
stici hanno considerato la li­
bertà come il messaggio pri­
mario del Vangelo: libertà in 
tutte le sue forme, libertà da 
ogni costrizione sociale e ses­
suale, come dal matrimonio 
e dal lavoro; libertà da ogni 
governo e dal destino stesso, 
e l'essere sovrani di se stessi 
come fonte di ogni libertà». 

Ma la cultura cattolica sa 
che quella che la Pagels de­
scrive non è se non la perma­
nente ideologia della super­
bia: il «sarete come dei» che 
tentò già Adamo, che sedus­
se le sette gnostiche (fiorite 
appunto attorno al quarto 
secolo), che costituisce il ver­
bo di ogni Massoneria, e che 
percorre la società edonisti­
ca dei consumi. Sa anche a 
cosa porta questa utopia di 
liberta senza confini, questa 
pretesa di sovranità dell'uo­
mo che non accetta di rico­
noscersi «inclinato al male»: 
a regimi di menzogna e di 
omicidio, di cui i l nostro se­
colo ha pur fatto esperienza. 

Constatare l'impressio­
nante costanza storica di tali 
ideologie e di tali conseguen­
ze, è appunto ciò che gli im­
becilli che scrivono su «Pa­
norama» definiscono «la ma­
nia del complotto di matrice 
cattolica». Ma per la cultura 
cristiana, se esiste un «com­
plotto», è un complotto di cui 
ogni uomo può essere al 
massimo strumento; perché 
il Mandante, i l Grande Vec­
chio che organizza le struttu­
re dei peccati in vista di uno 
scopo di menzogna e di omi­
cidio, sta fuori dalla Storia. 

E' colui che giustamente è 
chiamato «Padre della men­
zogna», «Omicida fin dall'ini­
zio», nonché Princeps huius 

mundi. Definizione a cui 
converrà aggiungere quella, 
musulmana, di «al-Masikh», 
che si può tradurre «il falso 
Messia», o «parodia del Re­
dentore». 

E lasciamo pure che le de­
boli «teste forti» della stam­
pa laicista ci deridano per 
quest'allusione al Maligno, 
così come fingono di scanda­
lizzarsi quando il Papa ne 
parla. In realtà, la categoria 
del satanico, come quella del 
peccato, è una delle grandi 
luci interpretative su cui 
può contare il pensiero cri­
stiano per capire il mondo. 
Al confronto la «cultura lai­
ca», proprio perché rigetta 
tali categorie, denuncia la 
sua invincibile inferiorità. 
«Io non credo nel diavolo», 
s'è inorgoglito di recente Eu­
genio Scalfari, «perché non 
credo al Principio del Bene e 
del Male: credo invece alla 
dialettica, alle distinzioni, a 
tutti quei principi che forma­
no il bagaglio di una cultura 
laica... Infatti i clericali non 
ci amano, i totalitari di ogni 
risma e colore non ci ama­
no». 

E anche lui credeva di 
aver enunciato chissà quale 
coraggiosa novità. Invece ha 
mostrato, una volta di più, la 
miseria della «cultura laica»: 
condannata alla banalità ri-
duzionistica, alla rimastica­
tura di vecchie utopie, alla 
fornitura di «motti di spiri­
to» e di distrazioni trasgres-
sivo-pornografiche (sempre 
le stesse) proprio in ragione 
del suo negare che la vita 
dell'uomo bagna nel mistero 
e nel tragico, e che si gioca in 
un paradosso che è la Croce, 
«scandalo per i giudei e follia 
peri gentili». 

Ma sbaglia di grosso, Scal­
fari, a credere che il suo 
«pensiero debole» sia refrat­
tario ai totalitarismi. Hitler 
la pensava come lui, dato 
che un giorno schernì: «Il 
Papa ci vuol convincere che 
nella vita esiste i l tragico», 
ciò che non lo trattenne da 
dar luogo ad una tragedia 
inenarrabile. E Marx, come 
Scalfari, credeva «alla dialet­
tica, alle contraddizioni»: 
credeva cioè, come ogni cul­
tore dell'aldiquà, che ogni 
problema assoluto dell'uo­
mo (la libertà, la giustizia, la 
morte) potesse essere risolto 
mettendo in atto la tecnica 
giusta, insomma che ogni 
domanda ha una risposta 
tecnica. 

Persino lo scandalo della 
morte, lasciava intendere 
Marx, non sarebbe stato più 
un problema nel comuni­
smo: poi i l socialismo reale 
s'è rivelato una burocrazia 
organizzatrice della morte 
su vastissima scala, e i pochi 
marxisiti che ne presero atto 
ne incolparono un «complot­
to» di Stalin, che avrebbe 
«deviato» dalla dottrina. 

Vedete un po' a quali ceci­
tà, conducono le «culture lai­
che». Ma perché stupirsene? 
Quelle sono appunto le cul­
ture che gli idioti e i malvagi 
di mezza tacca si son costrui­
te sulla loro misura. Buon 
prò gli faccia. 

Leopardi 
denunciava 
l'alleanza 
dei malvagi 
L'ideologia 
ottimistica 
di oggi cela 
la superbia 
E così Scalfari 
non crede 
al male 

Centro 
ebraico 
aM 
WASHINGTON. D governo so­
vietico ha concesso l'autoriz­
zazione alia fondazione a 
Mosca di un centro culturale 
ebraico, la cui conduzione 
sarà affidata a ebrei sovieti­
ci, americani e europei. 

Lo hanno reso noto a Wa­
shington fonti ebraiche, pre­
cisando che i dettagli del pro­
getto saranno discussi la 
prossima settimana nella ca­
pitale sovietica dal ministro 
degli Esteri Eduard Shevar­
dnadze e dal presidente del 
Congresso mondiale ebraico 
Edgar Bronfman 

Un accordo di principio 
era stato raggiunto nel mag­
gio scorso durante le consul­
tazioni che Bronfman ebbe a 
Mosca con i dirigenti sovieti­
ci. D. centro culturale com­
prenderà una biblioteca, un 
museo e degli ambienti dove 
saranno celebrati matrimo­
ni e altre cerimonie religio­
se. 
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Gli intrighi intemazionali di Shabtai Kalmanovitch 

La storia a porte chiuse 
Israele, lo scomodo processo alla spia doppia venuta dalfreddo 

di Aleksandr Minak 
Tenutario di bordelli e di 

case da gioco in mezza Euro­
pa, trafficante di diamanti e 
di anni in Africa, America 
Latina e Stati Uniti, Shabtai 
Kalmanovitch, 42 anni, è da 
qualche settimana sotto pro­
cesso a Tel Aviv. L'accusa: 
pur essendo al servizio del 
Mosad (i servizi segreti 
israeliani), Kalmanovitch 
avrebbe fatto la spia per i so­
vietici La situazione, imba­
razzante per Tel Aviv, spiega 
però fino ad un certo punto 
come mai i l processo si ten­
ga a porte rigorosamente 
chiuse. In realtà, probabil­
mente tutto è molto più com­
plicato di come appare. Kal­
manovitch sarebbe stato un 
«agente doppio», ossia a mez­
zo servizio del Mossad e del 
Kgb, con piena consapevo­
lezza dei suoi superiori in 
Israele. E per anni avrebbe 
passato ai sovietici informa­
zioni che hanno danneggia­
to, assai più che Israele, gli 
Stati Uniti: le sole e vere vit­
time della vicenda. 

Di fatto, del segretissimo 
processo in corso si sa alme­
no una cosa: come andrà a fi­
nire. Lo ha scritto il «Finan­
cial Times»: «Subito dopo i l 
processo», la spia Kalmano­
vitch sarà «consegnata ai 
russi». Che in cambio resti­
tuiranno ad Israele una 
«spia americana non identi­
ficata», attualmente detenu­
ta in Urss. Gli israeliani con­
segneranno l'agente «brucia­
to» agli Usa. i quali paghe­
ranno il debito consegnando 
ad Israele Jonathan J. Pol­
lard, il funzionario della Ma­
rina americana sbattuto in 
galera perchè spiava gli Usa 

per conto di Israele. 
Ma questo complicato 

scambio triangolare nascon­
de—o rivela — ben altro: 
quasi certamente una delle 
giù sporche vicende che ab-

iano mai avuto luogo nel te­
nebroso mondo dello spio­
naggio. Ma andiamo per or­
dine. 

Shabtai Kalmanovitch ap­
pare in Israele nel 1971. E' un 
povero ebreo filtrato dalla 
cortina di ferro, più precisa­
mente dalla Lituania; uno 
dei tanti israeliani nati all'E­
st, a cui di tanto in tanto i 
Paesi socialisti concedono 
un passaporto e un visto d'e­
spatrio verso Israele. 

Shabtai ha solo 25 anni 
Ma dev'essere parecchio in­
traprendente e ben coperto, 
se nel 1973 già lo troviamo in­
sediato ai livelli più alti del 
Partito Laborista israeliano, 
funzionario del servizio in­
formativo dello stesso pre­
mier d'Israele, che allora è 
Golda Meyr. Inserito nella 
«Divisione Est Europeo». 
Kalmanovitch si occupa di 
far emigrare ebrei da oltre­
cortina, trattando con diplo­
matici dei Paesi socialisti. E' 
un compito importante e de­
licato. Israele na bisogno di 
uomini da trasformare in 
soldati, per far fronte al peri­
colo demografico rappresen­
tato dagli arabi e l i cerca al­
l'Est. D'altra parte, l'Est nic­
chia: anche perchè molti dei 
candidati all^emigrazione so­
no in possesso di «informa­
zioni utili» sui Paesi da cui 
provengono. E tuttavia, 
spesso e volentieri concedo­
no i visti d'emigrazione, su 
richiesta israeliana. Segno 

che Israele offre in cambio 
«qualcosa». Cosa, non si sa 
(o si può solo immaginare). 
Certo è che Kalmanovitch 
intrattiene con diplomatici e 
addetti di Paesi comunisti 
rapporti non sporadici e 
persino cordiali. E proprio in 
quel periodo molti ebrei fug­
giti freschi freschi dall'Est 
vengono da lui reclutati nei 
servizi israeliani. 

Il fatto non stupisce trop­
po: Kalmanovitch è un mili­
tante dell'ala sinistra del La­
trar Party, dove non si fa mi­
stero di simpatie prosovieti­
che. Può stupire di più che, 
nel 1976. Shabtai passa di 
punto in bianco all'ala di 
estrema destra del partito di 
destra israeliano, i l Likud. 
che riconosce i l suo leader in 
Menachem Begin. Anche la 
sua vita del resto è totalmen­
te cambiata: ora fa i l mer­
cante di diamanti, e sciala 
come un gaudente. Forte di 
questa nuova identità «di de­
stra», Kalmanovitch diventa 
l'assistente elettorale di Sa­
muel Flatto-Sharon, un «su-
perfalco» che briga per farsi 
eleggere al parlamento 
(Knesset). FlattoSharon ha 
una certa urgenza di conqui­
stare l'immunità parlamen­
tare, dato che in Francia è 
perseguitato da un mandato 
di cattura per truffe nel cam­
po immobiliare. Divenuto 
parlamentare, i l personag­
gio si guadagna benemeren­
ze nel Paese organizzando 
certi scambi di spie fra Urss, 
Usa e Israele; ed anche in 
queste occasioni gli è a fian­
co Kalmanovitch. 

Ma Kalmanovitch ha pa­
recchie altre attività per le 
mani. Proprio in quel perio­
do ha fatto amicizia con un 

certo rabbino Ronald Green-
wald, insieme al quale co­
mincia a trascorrere lunghi 
periodi nel Bophuthatswana 
per affari Che cos'è i l Bop­
huthatswana? E' uno state-
rello africano del tutto artifi­
ciale. Lo ha creato i l Sudafri­
ca —che lo circonda comple­
tamente — come madrepa­
tria (homeland) di una delle 
tribù negre più fedeli ai bian­
chi Lo Stato è in realtà una 
specie di porto franco, anzi 
una Las Vegas nera gremita 
di case da gioco e di prostitu­
te, anche se produce quasi 
un terzo del platino mondia­
le. Per i l Sudafrica, soprat­
tutto, è un punto di riferi­
mento prezioso: lo Stato raz­
zista di Pretoria, strangolato 

dal blocco economico inter­
nazionale che intende puni­
re la sua politica di apar­
theid, trova proprio ne! 3op-
huthatswana. nei saiottini 
riservati dei suoi casinò, cer­
ti mediatori pronti a qualun­
que buon affare. Anche a 
trattare con i funzionari su­
dafricani per vender loro 
merci sotto embargo, in 
cambio di pagamento in con­
tanti: in platino, oro o dia­
manti. 

Dovremo stupirci se in 
quell'ambiente Kalmanovit­
ch si fa presto un nome? «Il 
primo ministro bianco dello 
Stato nero»: così lo chiama-
no-in giro. Vende e compra 
diamanti. Ma i diamanti so­
no anche mezzi di pagamen-
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to. Con ogni probabilità, ven­
de al Sudafrica certe cose 
(armi? tecnologia?) di cui il 
Sudafrica ha assolutamente 
bisogno. La sua qualità di 
agente del Mossad deve faci­
litargli parecchio le cose: i 
rapporti commerciali, aperti 
e clandestini, fra i l Sudafrica 
e Israele sono fittissimi. 

Il business di Kalmanovit­
ch in Africa — qualunque 
sia — va a gonfie vele. Ecco­
lo espandersi nella Sierra 
Leone. Dove, nel 1985. io ri­
troviamo a fianco di David 
Tamari, vicedirettore dell'A­
mari, i l servizio segreto 
israeliano militare. Un co­
lonnello della Sierra Leone. 
Momoh, sta organizzando 
un colpo di stato, e Tamari lo 
aiuta con la rinomata espe­
rienza militare che Israele 
esporta in certi Paesi del 
mondo. Il punto è che quan­
do Momoh prende il potere 
con l'aiuto ai Israele, il suo 
primo atto è quello di allac­
ciare rapporti diplomatici 
con l'Iran: l'Iran di Khomei-
ni, che definisce Israele «il 
piccolo satana». Ma non c'è 
nessuna contraddizione in 
questo fatto: da anni, Israele 
fornisce armi all'Iran impe­
gnato nella guerra del Golfo. 
Nei calcoli israeliani, l'Iran è 
un «nemico lontano», che 
minaccia anzitutto i «nemici 
vicini» (e più pericolosi per 
Israele), ossia l'Arabia Sau­
dita e il Kuwait 

Ma è meglio che certi 
scambi avvengano in Paesi 
discosti, lontani dall'occhio 
dell'alleato americano. Una 
delle sedi giuste è appunto la 
Sierra Leone. Dove Kalma­
novitch appare al centro di 
un grosso quanto improba­
bile commercio: importa pe­
trolio iraniano, ed esporta 
armi della Sierra Leone: o 
meglio armi che la Sierra 
Leone compra appositamen­
te per la bisogna. Il traffico 
passa anche per la ricca colo­
nia sciita libanese che vive 
nella Sierra: sono arabi filoi­
raniani, vicino al terrorismo 
islamico, e acerrimi nemici 
di Israele. Ma con Kalmano­
vitch trattano senza proble­
m i 

Il business si afferma su 
scaia mondiale. Shabtai Kal­
manovitch ha una parte di 
rilievo anche nel complica­
tissimo affare che in Usa sa­
rà noto poi come «Irangate»: 
quando il presidente Rea-
gan. su consiglio di altissimi 
informatori israeliani cerca 
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di annodare relazioni con 
certi ambienti iraniani che 
— secondo Israele — sareb­
bero «più moderati» di Kho-
meini e pronti a trattative ri­
servate. 

Come il tentativo sia finito 
è noto: con uno scandalo che 
ha scosso la Casa Bianca, fi 
tutto complicato e peggiora­
to da alcuni milioni di dollari 
che, impegnati nell'operazio­
ne degli americani sarebbe­
ro andati a comprare carichi 
d'armi destinati ai «con­
tras», ossia ai tguerriglieri 
che in Nicaragua si battono 
contro il regime marxista di 
Ortega. 

Quel che non si sa (o non 
si sa abbastanza) è i l fatto 
strabiliante che quelle armi 
destinate alla guerriglia anti­
comunista erano state in 
parte fornite dal Gru: ossia 
dal servizio segreto militare 
sovietico. Nel mondo dello 
spionaggio, non dobbiamo 
stupirci di niente. Men che 
meno del fatto che tra i" me­
diatori di questo scambio 
russo-americano si ritrovi i l 
solito Kalmanovitch con i 
suoi superiori. Tutto comin­
cia i l 24 aprile del 1983. Quel 
giorno, sul tedesco Spiegel, 
appare un'intervista a Yuri 
Andropov, già capo del Kgb 
ed ora numero uno del 
Cremlino. Tra le righe del­
l'intervista, gli esperti leggo­
no una chiara proposta: An­
dropov offre agli Stati Uniti 
una «nuova Yalta», ossia 
una rinnovata spartizione 
delle aree d'influenza nel 
mondo. I russi vogliono ma­
no libera in Afghanistan e in 
Estremo Oriente (dunque in 
zone assai lontane dalle 
«aree d'influenza sovietica» 
sancite a Yalta); in cambio. 

propone agli americani «ma­
no libera» in America Lati­
na. E un condominio in Afri­
ca. 

La proposta non viene la­
sciata cadere. Sia pure tra 
diffidenze reciproche, alcu­
ne riunioni tra agenti della 
Cia e del Kgb si tengono nel 
corso dell'85 a Stanford, nel 
Connecticut Ospita gli inter­
locutori nel suo ufficio di ex­
port-import Marc Rich, un 
grossista svizzero, figlio di 
tedeschi fuggiti dalle perse­
cuzioni razziali hitleriane, fi 
fatto strano è che Rich, 
nell'83, era anche perseguito 
legalmente in Usa per aver 
venduto 200 milioni di dolla­
ri di petrolio iraniano, nono­
stante l'embargo delle im­
portazioni dall'Iran voluto 
dalla Casa Bianca, come ri­
torsione per la detenzione 
degli ostaggi americani a Te­
heran. Ma Rich è da anni 
l'indisturbato mediatore 
d'affari del governo khomei-
nista, i l cui greggio fa giun­
gere in quantità generose ai 
Sudafrica. Nella sua veste di 
mediatore, inoltre, Rich traf­
fica in materie prime e mine­
rali strategici anche con 
lTJrss. Inutile aggiungere 
che è in affari con Kalmano­
vitch e i l rabbino Greenwald 
in Sierra Leone. 

fi fatto è che a Stanford 
spie russe e americane rag­
giungono qualche intesa 

Probabilmente, è proprio 
la brutta piega dell'affare 
Irangate ad aver messo qual­
che dubbio agli americani 
sulla linearità d'azione di 
Israele, da sempre i l loro 
«miglior alleato». E probabil­
mente, l'arresto in Israele di 
Kalmanovitch come «spia 
dei sovietici» mira a calmare 
quei dubbi. Cosa non troppo 
facile, in verità. Una delle 
agenzie di import-export di 
cui Kalmanovitch era titola­
re, la Liat (con sede a Tel 
Aviv), ha fra i suoi dipendenti 
due personaggi che non sem­
brano nati per i l lavoro su­
bordinato. Uno è David Ta­
mari, l'ex vicedirettore dei 
servizi militari israeliani che 
nell'85 diresse i l colpo di Sta­
to in Sierra Leone. L'altro è 
nientemeno che Yoram Ari-
dor. già ministro delle Fi­
nanze dlsraelè nonché ex 
segretario generale del Li-
kud. fi fatto che oggi costui 
giri l'Africa come rappresen­
tante commerciale della Liat 
e di Kalmanovitch puzza di 
bruciato. 



Le stragi tribali nel Burundi 

Bagatelle 
per un massacro 

La notizia dei massacri nel 
Burundi ha avuto un rilievo 
modesto nei quotidiani e nei 
telegiornali, e un'eco flebile 
nell'opinione pubblica. Quel­
le migliala di morti - cinque­
mila, diecimila, ventimila 
chissà - in imo staterello re­
moto e ignoto hanno pesato 
pochissimo sulla bilancia 
delle emozioni e commozioni 
collettive, in Italia come in 
ogni altro Paese - se voglia­
mo usare il termine in voga -
sviluppato. Lungi da noi la 
tentazione d'imbastire, pren­
dendo spunto da questa indif­
ferenza, un discorso morali­
stico, e di colpevolizzare 11 va­
canziere Italiano che, sapen­
do a malapena dell'esistenza 
del Burundi, dedica piutto­
sto la sua attenzione agli inci­
denti che hanno contrasse­
gnato la partita Vicenza-Ve­
rona e ai loro strascichi. Esi­
ste, per i giornalisti come per 
i lettori di giornali, una preci­
sa gerarchia delle notizie e il 
Burundi, anche se insangui­
nato da stragi immani, sta in 
coda. 

Ma questa assoluzione non 
può e non deve estendersi a 
quei gruppi d'opinione e di 
pressione, a quelle forze poli­
tiche smaniose a parole di 
progressismo e di difesa del 
diritti umani, a quegli intellet­
tuali dalla firma facile, dal 
cuore sensibile, dall'indigna­
zione automatica verso tutte 
le oppressioni e ingiustizie, 
che in questi casi si guardano 
bene non diciamo dal lasciare 
la loro casa con vista sul ma­
re, ma dall'esprimere la ritua­
le profonda deplorazione. 
Eppure gli ingredienti che di 
Solito attizzano le fiammate 
impetuose della protesta, per 
il Burundi ci sono tutti. C'è la 
discriminazione razziale, c'è 
l'apartheid, c'è 11 dominio del­
la maggioranza sulla mino­
ranza, c'è la ribellione (fero­
ce) della minoranza concul­
cata, ci sono la tirannia, l'o­
scurantismo, il bavaglio alla 
stampa. Con in più un'eca­
tombe, che era stata precedu­
ta, In passato, da un'ecatombe 
di segno opposto. 

Riassumiamo, per chiarez­
za, 1 termini del problema più 
diffusamente illustrati in una 
pagina interna. Nel piccolo 
Burundi - meno di cinque mi­
lioni di abitanti, 28 mila chilo­
metri quadrati - il potere è 

nelle mani degli appartenenti 
alla tribù Tutsi. I Tutsi sono 
alti, e non danno accesso né 
alle cariche pubbliche né, sal­
vo qualche eccezione, alle for­
ze armate, agli appartenenti 
alla tribù degli Hutu, benché 
sei volte più numerosi. Gli 
Hutu sono piccoletti: e in ri­
volta contro lo stato di suddi­
tanza in cui sono tenuti. Nel 
1972 i Tutsi, sentendosi insi­
diati dalla marea degli Hutu, 
ne fecero fuori, secondo stime 
attendibili, cento mi a. Il mon­
do lo ignorò, le Nazioni Unite 
idem, i firmaioli italiani se ne 
infischiarono. Adesso gli Hu­
tu - si dice aizzati da fuorusci­
ti che avevano trovato rifugio 
nel vicino Ruanda, dove la lo­
ro tribù è invece maggiorita­
ria - si stanno prendendo una 
vendetta atroce, cui seguiran­
no, è facile prevederlo, rap­
presaglie governative di gran­
de crudeltà. 

Non ci pare occorra altro 
per legittimare interventi in­
ternazionali, moniti delle can­
cellerie, voti di condanna del­
l'Orni, processi di un Tribuna­
le Russell o similare. Un'azio­
ne internazionale - e intellet­
tuale - di questo genere da­
rebbe credibilità alle veemen­
ti richieste di sanzioni e boi­
cottaggi sempre più duri nei 
confronti del Sud Africa. Fa 
differenza, dal punto di vista 
dei princìpi, che non vi sia 
una tribù bianca minoritaria 
opposta a tribù nere, ma ve ne 
sia una di alti (anch'essa mi­
noritaria) opposta a una di 
bassetti? Oppure funziona in 
queste occasioni un razzismo 
inconscio, il cui filo logico 
può essere così riassunto: ai 
sudafricani bianchi va data 
importanza appunto perché 
sono bianchi, i neri si scanna­
no tra loro, ma sono neri e non 
importa? 

Chi vuol cavarsi d'impaccio 
si rifà al colonialismo, a causa 
del quale i popoli dell'Africa si 
porterebbero dietro rivalità 
etniche (è la tesi dell'Unità di 
ieri). Una tesi che è piuttosto 
un alibi. Le rivalità precedet­
tero il colonialismo, i massa­
cri affondano nella storia buia 
dell'Africa, i confini che i 

bianchi tracciarono nel conti­
nente nero sono a volte insen­
sati, ma non più di certi confi­
ni europei. Nessuno rimpian­
ge il colonialismo, o pretende 
di farsene paladino. E ' stato 
cancellato dalla storia. Ma 
finché funzionò, agì spesso da 
gendarme fra tribù nemiche, 
impedendo, o almeno atte­
nuando, le possibili guerriglie 
e sopraffazioni. Comunque, 
coloro che gridano «un uomo 
un voto» esigendo che il Sud 
Africa applichi questa regola 
democratica, la dimenticano 
quando essa viene trasgredita 
in ogni altra parte del conti­
nente. 

A questo punto i verdetti se­
veri dell'Orni e le esecrazioni 
di talune forze politiche e di 
taluni movimenti d'opinione 
per ciò che accade nei territo­
ri occupati da Israele o in Sud 
Africa si tingono d'ipocrisia, e 
d'opportunismo: non perché 
infondati, ma perché troppo 
selettivi, quei verdetti e quelle 
esecrazioni. Il cuore è strazia­
to se lo strazio serve, politica­
mente. I morti e i prigionieri 
contano se sono palestinesi o 
se si chiamano Nelson Man­
dela. Gli altri, requiescant se 
non in pace, certo nel silenzio. 

Mario Cervi 

iL Ciotti 



Falsi 
d'autore 

L'altro ieri sera la Rete 4 ha 
cominciato a mandare in on­
da i documentari di Cronkite 
- il più celebre anchorman 
americano e non soltanto 
americano - sulla guerra del 
Vietnam, che provocarono il 
finimondo in America e tan­
to contribuirono a crearvi 
quel senso di colpa che co­
strinse Nlxon alla capitola­
zione. DI passaggio, forse 
non sarà inutile ricordare 
che non era stato Nlxon a 
mandare 1 marines laggiù. 
Era stato Kennedy. Nlxon, e 
prima ancora Johnson, quel­
la guerra l'avevano ereditata 
da lui. Dicono che Johnson, 
quando vide quei documen­
tari, esclamò: «Se ho perso 
Cronkite, ho perso il Paese». 
Cioè lo dice Cronkite. E ma­
gari sarà anche vero. Ma l'o­
pinione che ho di lui non mi 
consente di giurarci. 

Cronkite (strano nome 
che, pronunciato in italiano, 
sembra quello di un'epide­
mia, quale infatti diventò) di­
ceva anche di aver abbando­
nato il giornalismo scritto 
per quello d'immagini per 
servire meglio la «obbiettivi­
tà dell'informazione», di cui 
fu negli anni Sessanta e Set­
tanta il più infaticabile e sten­
toreo apostolo con molti se­
guaci anche in Italia. E non 
c'è che dire. Come documen­
tarista, ci sa fare, o ci sa far 
fare che è poi lo stesso in 
quanto, anche se ha avuto al 
suo fianco degli operatori di 
grande mestiere (John Lau-
rence, Kuralt, Morton Dean, 
Mar ley Forbes), fu certamen­
te lui a coordinarne il lavoro. 
Le sequenze della battaglia 
del Tet, le marce del com­
mandos negli acquitrini della 
jungla dove ogni ciuffo d'erba 
poteva nascondere, e di solito 
nascondeva, un cecchino, le 
scene delle stragi nei villaggi, 
delle esecuzioni sommarie 
(credo sua, o comunque del 
suo repertorio, anche la foto, 
che fece il giro di tutti i gior­
nali del mondo, del colonnel­
lo sud-vietnamita che spara­
va la revolverata alla tempia 
di un vietcong), i primi piani 
di quei ragazzi americani con 
gli occhi dilatati dal terrore, 
esercitarono sull'opinione 
pubblica un effetto sconvol­
gente e diedero il via a quel­
l'orgia di autoflagellazione 
che ridusse la vita di quel 
Paese a una specie di macum-
ba da tribù africana. 

Cronkite non ebbe mai 
dubbi sulla «obbiettività» 
delle sue immagini. «Parlano 
da sole» diceva. E in un certo 
senso è vero. Non ci sono falsi 
nelle sue sequenze. Ognuna 
di esse riproduce una scena o 
documenta un episodio real­
mente accaduto. Quei cada­
veri di donne e di bambini so­
no cadaveri veri, non bambo­
lotti di cartone o di gesso. 
Quei marines e guerriglieri 
sono proprio marines e guer­
riglieri, non comparse di ci­
necittà. Parlano, si, parlano 
quelle Immagini. 

Ma per dire ciò che Cronki­
te voleva che dicessero, e che 
infatti riusciva a fargli dire. 
Senza trucchi, senza mano­
missioni. Solo operando di 
forbici. In questo lavoro di 
montaggio, e nell'adeguare e 
subordinare il proprio com­
mento alle immagini in modo 
da dare l'impressione che 
fossero esse a dettarlo, fu un 
vero maestro. Come lo è stato 
nell'arte delle omissioni. Per­
ché l'immagine del colonnel­
lo che sparava alla tempia del 
vietcong diceva, si, la verità. 
Ma taceva, ignorandola, quel­
la dello sfondo su cui la scena 
si svolgeva: 11 suolo tappezza­
to dai cadaveri seviziati dei 
marines sorpresi nel villag­
gio, delle donne sventrate e 
dei bambini abbruciacchiati 
per sospetto di collaborazio­
nismo: tutte immagini che 
non avrebbero tolto nulla alla 
verità di quella della pistola 
sparata alla tempia, ma l'a­
vrebbero spiegata sminuen­
done l'effetto di orrore e rac­
capriccio. Cosi come sono ve­
re, verissime le sequenze -
che vedremo nell'ultima pun­
tata del ciclo - della ritirata 
(si fa per dire) degli america­
ni da Saigon: roba che quasi 
rivaluta T8 settembre italia­
no, da arrossire di vergogna 
nei secoli. Peccato che Cron­
kite non abbia fatto riprende­
re le scene che contempora­
neamente si svolgevano nelle 
strade della città via via che i 
«liberatori» del Nord vi s'i­
noltravano: roba da impalli­
dire di orrore anche oggi. 

Acqua passata, si dirà. Cer­
to. Ma siccome una televisio­

ne torna a farla scorrere, non 
ci sembra inopportuno ricor­
dare da che fonte viene. Cron­
kite seguita a dire che la veri­
tà sul Vietnam è la sua. Ma è 
rimasto il solo a dirlo. Tutti i 
suol fans lo hanno abbando­
nato e rinnegato. Compresa 
Jane Fonda, che da cacciatri-
ce di streghe e pasionaria del 
colpevolismo si è trasforma­
ta in missionaria del pentiti­
smo e invoca il perdono dei 
reduci battendosi il petto. 
Con la stessa sincerità e buo­
na fede, credo, con cui prima 
11 indicava al crucifige. 

Anche questa è acqua pas­
sata. Ma quella che non passa 
è la forza d'Inganno della 
trionfante immagine. Certo, 
si può mentire anche con la 
penna. Ma non c'è parola 
scritta che possa gareggiare 
con l'immagine in potere di 
contraffazione e di falso e che 
ne uguagli gli effetti di sugge­
stione. Non so se il presidente 
Johnson pronunciò vera­
mente quelle parole. Ma 
avrebbe potuto pronunciar­
le, e quasi certamente le pen­
sò. E ' vero, purtroppo, che la 
sorte del Vietnam fu decisa 
dalle «patacche» di Cronkite. 
In fatto di mestiere, possia­
mo imparare tutto da lui. Ma 
in fatto di verità, nulla. Salvo 
l'arte di contraffarla con l'a­
ria di servirla. 

Indro Montanelli 
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pellicola - una copriKIU/ÌIme thailandese-indonesiana - p<issa essere reali/yaia nel suo Paese d'origine: «Il mondo ancora non sa chi è stato Poi Pot» 

Bangkok - Vi ricordate di 
Haing Ngor? Era i l protagoni­
sta cambogiano del film di 
produzione americana «The 
killing fields», presentato in 
Italia col titolo «Urla del si­
lenzio», la raccapricciante 
documentazione del genoci­
dio perpetuato dai khmer 
rossi di Poi Pot: su una popo­
lazione di 6 milioni, due mi­
lioni di vite vennero sacrifica­
te soltanto perché colpevoli 
di non appartenere alla clas­
se operaia e contadina: anche 
chi portava un paio di occhia­
l i poteva venire massacrato 
perché sospetto di apparte­
nere alla classe intellettuale. 
Haing Ngor non era un attore 
professionista, era la sua ve­
ra vita di medico che aveva 
raccontato in quel film; e fu 
un'interpretazione che gli 
valse l'Oscar. 

Qualche settimana fa è sta­
to visto in Indonesia, a Dja-
karta, esattamente nei giorni 
in cui attorno a un tavolo di 
pace si erano seduti i rappre­
sentanti vietnamiti e cambo­
giani, per avviare i colloqui 
su quello che dovrà essere 
l'assetto della Cambogia al 

previsto ritiro delle truppe 
vietnamite che da nove anni 
occupano i l Paese. Haing 
Ngor voleva quei colloqui; 
ma la vera ragione della sua 
presenza a Djakarta era 
un'altra: era i l lancio del suo 
libro: «Come sopravvivere ai 
campi di sterminio cambo­
giani, l'odissea di Haing 
Ngor». I l volume, già in testa 
alle vendite, sarà portato tra 
non molto sullo schermo, in 
una coproduzione thailande­
se-indonesiana, con l'appor­
to anche di capitali america­
ni. Ancora non è stato indica­
to i l nome del regista, ma si sa 
che, esattamente come «Kil­
ling fields», Haing interprete­
rà se stesso, racconterà la sua 
vita di medico incriminato 
dai khmer rossi per la sua 
professione «tipica dello 
sfruttamento della classe 
borghese». Nel film (come ha 
già fatto nel libro) Haing rac­
conterà l'agghiacciante ese­
cuzione a cui fu costretto ad 
assistere, quando i khmer gli 
uccisero la moglie e i genito­
ri; e i l giorno dopo sarebbe 
toccato a lui, ma riuscì a fug­
gire, visse per alcuni mesi nu­

li governo 
del Nicaragua 
si rivende 
gli alimenti 
donati dall'Italia 

Managua - L'impiego di ali­
menti in scatola donati dall'I­
talia al Nicaragua, rischia di 
sollevare uno scandalo. Il 
quotidiano indipendente «La 
Prensa» ha pubblicato ieri un 
servizio corredato di foto per 
dimostrare che gli aiuti stra­
nieri arrivano con molta diffi­
coltà al popolo nicaraguense. 
Il giornale cita al riguardo 11 
caso di un importante carico 
di minestre in scatola donate 
dal governo italiano, vendute 
pubblicamente nel «Mercato 
orientai», 11 più popolare mer­
cato di Managua, dove le mer­
ci si pagano a prezzi maggio­
rati. 

Il ministero del Commer­
cio estero ha ammesso che le 
minestre vengono commer­
cializzate in beneficio dell'e­
rario statale e che il denaro 
raccolto è dirottato 'sul mini­
stero delle Finanze. 

trendosi dei rifiuti trovati 
nell'immondizia, come un ca­
ne randagio. Riacciuffato, pa­
gò la sua fuga con tremende 
torture e mutilazioni in varie 
parti del corpo. Ma ecco co­
me sarà i l film, secondo le 
stesse dichiarazioni di 
Haing: «Sarà assai più dram­
matico di "Killing fields", da­
to che quella pellicola, pur 
nella sua atroce denuncia, 
non dipingeva del tutto l'or­
rore dell'olocausto del popo­
lo cambogiano». Secondo 
Haing l'opinione pubblica 
mondiale ignorò quell'ecci­
dio per colpa della stampa di 
sinistra che in quegli anni 
non volle dar credito alle no­
tizie che già circolavano sui 
campi di sterminio, notizie 
che venivano respinte perché 
di fonte americana, come del 
resto, onestamente, confessò 
un noto giornalista italiano. 

«Sono convinto che in Eu­
ropa e negli Stati Uniti anco­
ra oggi non sono molti quelli 
che sanno chi è Poi Pot. Tutti 
conoscono gli orrori delle ca­
mere a gas hitleriane, ma ben 
pochi sanno che quegli orrori 
vennero ripetuti dal tiranno, 

con la differenza che Poi Pot 
non è ancora indicato come 
un criminale di guerra: mala­
to gravemente di malaria 
oggi viene curato con tutte le 
attenzioni in un ospedale ci­
nese», dice Haing Ngor. 

Spera che i l film possa 
essere girato in Cambogia, 
anche se teme che con i l ritiro 
delle truppe vietnamite i kh­
mer rossi possano far ritor­
no, anche senza Poi Pot, al 
cui rientro adesso si oppon­
gono sia l'Unione Sovietica 
sia la Cina. «Mai khmer rossi 
potrebbero tornare per far 
parte di un governo di coali­
zione; e in questo caso sareb­
be come se Hitler venisse 
condannato ma ritornassero 
i nazisti», commenta Haing 
Ngor. E aggiunge: «Ecco l'im­
portanza di questo film: è un 
memorandum sulla situazio­
ne cambogiana per i l pubbli­
co occidentale». 

Ma intanto Haing Ngor sta 
raccogliendo fondi per co­
struire un ospedale alla fron­
tiera thailandese: sarà un 
centro medico per i profughi 
indocinesi. 

Carlo Mazzarella 
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• Il 90 per cento 
delle notizie 
diffuse 
da 5 agenzie 

CHIANCIANO TER­
ME (Siena) — H novanta 
per cento delle notizie 
diffuse oggi nel mondo 
passa attraverso le cin­
que grandi agenzie mon­
diali di informazione 
(due americane, una in­
glese, una francese e una 
sovietica). Lo ha affer­
mato il responsabile dei 
servizi parlamentari del­
la Rai Albino Longhi. 
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Si apre oggi a Milano il convegno internazionale di «psicooncologia» 

Se il male vien dall'anima 
«L'infelicità è la causa del cancro». E il medico si scopre inutile 

di Maurizio Blondet 
Processato e condannato 

ingiustamente, Enzo Torto­
ra fu in seguito colpito da un 
cancro inarrestabile, che lo 
uccise in pochi mesi. Il buon 
senso popolare ha visto nella 
tragedia una relazione tra 
l'umiliazione morale e la ma­
lattia mortale del popolare 
presentatore. Ma non e i l ca­
so. Quello di Aleksandr Sol-
genitsyn è stato felice: libera­
to dai lager staliniani nel '56 
perché morente per un can­
cro gastrico sviluppato negli 
otto anni di prigionia, lo 
scrittore udì dalla radio, po­
chi giorni dopp la sua libera­
zione, la notizia della morte 
di Stalin. Il suo tumore, già 
ad uno stadio avanzatissimo, 
spari in pochi giorni. 

Il «male del secolo» può 
avere una causa psicologica? 
E una «malattia dell'anima» 
che, pur colpendo il corpo, 
appare sensibile agli stati 
emotivi del malato? ÈTquesto 
il tema centrale del settimo 
Convegno internazionale di 
psicooncologia, che si tiene 
a Milano tra oggi e i l 30 otto­
bre. 

Non si tratta dì un qua­
lunque raduno di medicina 
«alternativa»; i membri del 
gruppo Eupsyca (gruppo di 
lavoro europeo per la ricerca 
psicosomatica sul cancro) 
che organizza il convegno, 
composta di medici con lau­
ree ufficiali e dotati dei cri­
smi della legalità scientifica; 
fra gli invitati, sono ufficia-
lissimi docenti universitari e 
psicosomatici famosi come 
Ferruccio AntonellL Ciò non 
teglie che questo filone di ri­
cerca sia ignorato e persino 
censurato, e si capisce i l per­
ché: l'approccio «scientifico» 
alla malattia, quello che si 
ostina a cercare nelle patolo­
gie delle cellule e in anoma­
lie del Dna l'origine del can­
cro, mobilita finanziamenti 
per la ricerca valutabili in 
miliardi di dollari; i tentativi 
di trovare i l farmaco curati­
vo coinvolgono enormi inte­
ressi industriali, gli studi 
sulle frontiere della bioinge­
gneria e della farmacologia 
fruttano cattedre ambite e 
premi Nobel. 

Nell'attesa, i l cancro — se­
conda causa di morte dopo le 
malattie cardiache, 120 mila 
vittime l'anno in Italia — 
continua ad essere «curato» 
come un male puramente 

organico e locale (localizzato 
in un organo), con metodi 
che i medici di due secoli fa 
chiamavano «eroici»: bistu­
ri , radiazioni, chemioterapi­
ci. 

Ossia, per continuare ad 
usare i l linguaggio di due se­
coli fa, con «ferro, fuoco, ve­
leno». 

Effetto 
placebo 

Eppure i l sospetto che i l 
cancro sia piuttosto una ma­
lattia «centrale» (del sistema 
nervoso centrale) e psicoso­
matica, è antico. «Sono così 
frequenti i casi», scriveva 
nel 1870 i l grande clinico Ja­
mes Paget, «in cui l'ango­
scia, la speranza delusa, la 
delusione sono seguite dalla 
crescita e dell'aumento del 
tumore, che non si può più 
dubitare che la depressione 
mentale è un'aggiunta po­
tente ad altri influssi che fa­
voriscono lo sviluppo del 
male». Anche più antica è la 
constatazione che gli schizo­
frenici catatonici (cioè quei 
malati mentali che hanno 
rotto ogni relazione col mon­
do esterno) non si ammala­
no mai di cancro: fenomeno 
che ha fatto dire a certi psi­
cologi che la «pazzia)> della 
mente possa essere un'alter­
nativa alla «pazzia» delle cel­
lule. 

Nella letteratura medica 
sono noti casi in cui i l tumo­
re è regredito rapidamente 
sotto il cosiddetto «effetto 
placebo». Nel 1950, in Ameri­
ca ebbe larga pubblicità un 
farmaco in corso di speri­
mentazione, chiamato Kre-
biozen, presentato come la 
«cura risolutiva» del cancro. 

Uno dei medici che parteci­
pavano alla ricerca. Bruno 
feopfer, aveva un paziente 
con linfosarcoma avanzatis­
simo: masse tumorali enor­
mi, necessità di maschera 
d'ossigeno, dolorose iniezio­
ni peritoneali quotidiane per 
prosciugare i l liquido infetto 
che si formava. Saputo che i l 
suo medico lavorava al Kre-
biozen, di cui aveva letto sui 
giornali, i l paziente insistè 
per sottoporsi come cavia al­
fa cura. In poche settimane, 
potè riprendere fa sua vita 

normale e persino guidare i l 
suo aereo privato. Poi, i l pa­
ziente lesse alcuni articoli in 
cui i l Fda (l'ente nazionale 
statunitense che controlla e 
prova i nuovi farmaci) lan­
ciava un dubbio sull'effica­
cia del Krebiozen: e, di colpo, 
riapparvero le grandi masse 
tumorali e i gravissimi di­
sturbi. D dottor Klopfer ri­
corse ai rimedi estremi: dis­
se al paziente di aver ottenu­
to un super-Krebiozen molto 
raffinato e più potente, e gli 
iniettò acqua distillata. Il pa­
ziente «guarì», e potè con­
durre una vita normale per 
due mesi. Fino a quando fu 
pubblicato i l responso defini­
tivo del Fda: dove i l Krebio­
zen veniva definito «un me­
dicamento senza valore». In 
pochi giorni il malato morì. 

Lo stress 
uccide 

«Lo studioso americano 
Vernon Riley», dice i l profes­
sor Carlo Sirtori, «ha stres­
sato in vario modo dei topi di 
laboratorio (con scosse elet­
triche, appendendoli per fa 
coda e così via) e poi ha iniet­
tato loro i l virus di Bittner, 
che dà i l cancro alla mam­
mella. Un anno dopo, i l 90% 
dei topi stressati aveva con­
tratto i l cancro, contro solo i l 
10 per cento dei topi "di con­
trollo", non stressati». Che 
esista un legame tra lo stress 
e i l sorgere di malattie lo sta­
bilì già negli anni Venti i l 
medico praghese, poi trasfe­
ritosi in Canada, Hans Selye; 
del resto era da tempo osser­
vazione di clinica comune 
che le persone che avevano 
subito un lutto familiare ca­
devano più facilmente vitti­
ma di malattie infettive. Se­
lye capì i l meccanismo per 
cui ciò avveniva: uno stress 
prolungato stimola, da parte 
delle glandole surrenali, fa 
superproduzione di cortiso­
ne, l'ormone che inibisce i l 
sistema immunitario. 

n sistema immunitario è 
l'apparato di «sorveglianza e 
repressione» dell'organi­
smo: un complicatissimo si­
stema neuroormonale, go­

vernato dalle zone profonde 
del cervello, che «riconosce» 
le cellule estranee (i batteri, 
per esempio) e le aggredisce. 
In un certo senso, i l sistema 
immunitario è una struttura 
dell'Io, che combatte le in­
trusioni di «non-Io» nell'or­
ganismo. Nel corpo umano, 
composto di 60 milioni di mi­
liardi di cellule che muoiono 
e rinascono al ritmo di 18 mi-
fa miliardi al minuto e si rin­
novano completamente cir­
ca 50 volte nel corso della vi­
ta, il sistema immunitario 
compie l'incredibile miraco­
lo di mantenere a questo am­
masso in continua mutazio­
ne fa sua ((identità»: ogni mi­
nuto, 900 milioni di cellule 
del nostro corpo (circa il 5% 
del totale) che nascono «sba­
gliate», scarti di fabbrica, 
vengono ((riconosciute» e di­
strutte. Senza questa «re­
pressione sociale», quelle 
cellule potrebbero prolifera­
re dando origine a cellule 
tutte uguali. Ossia creando 
le ((masse amorfe e indiffe­
renziate» in cui consiste il tu­
more. 

Curare 
l'uomo 

Luigi Oreste Speciani, un 
medico milanese scomparso 
pochi anni fa, avanzò l'ipote­
si che l'apparato immunita­
rio sia uno dei meccanismi, 
somatici di un ((principio or­
ganizzatore immateriale», 
che non «si trova nelle cellu­
le, ma nel "centro", ossia nel­
l'uomo intero». «Questo mi­
sterioso principio organizza­
tore — diceva Speciani — ha 
un nome tecnico, ancorché 
tabù: anima». L'anima vege­
tativa della Scolastica, quel­
la che San Tommaso chiamò 
forma corporis. I l «centro di 
comando» corporeo dell'ani­
ma, sarebbe per Speciani, l 'i­
pofisi: minuscolo organello 
situato in posizione super-
protetta sotto i l cervello, per 
metà tessuto nervoso e per 
metà ghiandola endocrina 



Nella letteratura medica, sono noti 
i casi in cui il tumore è regredito 
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alla notizia della morte di Stalin 

che secerne una dozzina di 
ormoni diversi, chiamati 
«realeasing factors» (fattori 
scatenanti) perché la loro in­
crezione, anche in dosi mini­
me, provoca la secrezione 
delle ghiandole ormonali 
propriamente dette (testico­
li , surre ni, tiroide e così via). 

Si ammette comunemente 
che l'ipofisi regoli anche i l si­
stema immunitario. Ma quel 
che conta, per Speciani, è 
che la piccola ghiandola 
«traduce» in modulazioni 
biochimiche e ormonali le 
emozioni, i messaggi psicoe­
motivi che giungono dal cer­
vello. 

È noto che intensi stress 
negativi rende più vulnera­
bili a qualunque malattia, 
dal raffreddore al cancro. I 
medici Holmes e Roche han­
no addirittura predisposto 
una scala di «eventi stres­
santi» cui hanno assegnato 
un «punteggio»: si va dai 100 
punti per «la perdita di una 
persona amata», ai 63 per 
«incarcerazione», ai 31 per 
«ipoteca di più di 10 milioni», 
fino a l i per «contravvenzio­
ne». Chi, nell'arco di un an­
no, supera la somma di 300 
punti, può più facilmente ca­
dere vittima di una qualun­
que malattia, dall'influenza 
al cancro. 

La disperazione 
esistenziale 

Ciò avviene, spiegava 
Speciani, perché l'Organiz­
zatore, sotto lo stress prolun­
gato, si «smarrisce», perde la 
sua capacità di sorveglianza. 
E i l più insidioso è lo «stress 
cronico di cui la società del 
benessere fornisce quantità 
intollerabili»: lo scadimento 
delle relazioni tra persone, la 
competitività esasperata del­
le «istanze collettive», il disa­
dattamento, ma soprattutto 
«la tipica chiusura dell'uo­
mo moderno alla speranza». 

Ma cos'è «chiusura alla 
speranza» così «tipica» del­
l'uomo contemporaneo? Un 
grande oncologo, Le Shan, in 
una ricerca condotta su 500 
cancerosi, ha stilato una spe­
cie di identikit della persona­
lità predisposta alla malat­
tia: «Questi pazienti hanno 
una vita particolarmente 
isolata, autocondannante e 
autocolpevolizzante, e nono­
stante la loro disperazione 
continuano a portare avanti 

la loro attività di routine, 
senza soddisfazione, anzi 
svuotandosi». Così, comin­
ciamo forse a capire: quella 
che Le Shan descrive è la di­
sperazione dell'uomo secola­
rizzato, lo stoicismo «borghe­
se», tutto chiuso nell'ai di 
qua, che non offre una pro­
spettiva di speranza dentro 
le sconfitte della vita. Per 
contro, diceva Speciani: «Chi 
può dire quanti cancri ven­
gono evitati dalla preghiera, 
dalla rassegnazione al pro­
prio stato, da un'assoluzione 
ottenuta dal sacerdote, una 
capacità di sublimare la sof­
ferenza in aiuto?». 

E una verità di cui hanno 
fatto esperienza, stupendose­
ne, due cancerologi statuni­
tensi dell'ospedale di Fort 
Worth, Texas: Cari Simon-
ton, radioterapista, e sua 
moglie Stephanie, psicologa, 
esperta nelle «psicoterapie 
d'appoggio» ai malati di can­
cro. Uno dei loro pazienti, un 
uomo d'affari americano, 
sembrava smentire l'identi­
kit psicologico stilato da Le 
Shan: un uomo energico, di 
successo, marito e padre feli­
ce. Eppure, s'era ammalato 
di cancro. Stimolato dai me­
dici a ricordare i l suo stato 
emotivo nei mesi precedenti 
l'apparizione della malattia, 
infine, i l paziente disse: 
«Avevo la sensazione di aver 
raggiunto ormai, a quaran-
t'anni, tutti gli scopi della 
mia vita* un ottimo lavoro, 
una bella casa moglie e figli 
adorabili. Ma nello stesso 
tempo, mi chiedevo: è tutto 
pui? Ed ho continuato a lavo­
rare chiedendomi: è tutto 
pui?». 

E, come si può capire, la 
domanda religiosa Quella 
che ad un certo punto ha col­
to tutti i granai convertiti. 
Quella che si pose i l figlio di 
Bernardone d'Assisi, ricco 
mercante, e lo indusse ad ab­
bandonare tutto per diventa­
re San Francesco. E, anche, 
la sola domanda cui i l nostro 
mondo «tollerante» non am­
metta risposta Senza quella 
risposta, l'uomo che ha sco­
perto la vanità della vita con­
tinua a lavorare per «que­
sta» vita «svuotandosi». Fi­
no alla malattia mortale. 

Su questa base. Cari e 
Stephanie Simonton hanno 
messo a punto una curiosa 
psicoterapia del cancro. Invi­
tano i pazienti a pensare ai 
«vantaggi» che la malattia 
procuraloro: avere i l cancro 
e un male, ma può essere 
sentito come una tregua ne­
cessaria dalla corsa al suc­
cesso, sentita come vana. O 
può dare occasione di espri­
mere emozioni, che ad un 
«sano» non sono permesse. 
O, ancora, può sollecitare 
l'affetto dei propri cari, se­
polto da anni di indifferenza. 

Perdonare 
per guarire 

In secondo luogo, i coniu­
gi Simonton istruiscono il 
malato ad immaginare un 
«consigliere interiore», con 
cui parlare, cui far le doman­
de che stanno a cuore: e tale 
«consigliere» somiglia molto 
all'angelo custode, relegato 
nelle illusioni infantili. Infi­
ne, i due medici americani 
insegnano ai malati a rag­
giungere la pacificazione in­
teriore. In un modo: supe­
rando i l risentimento, «per­
donando ai propri nemici», 
«fl metodo 1 abbiamo tratto 
da un vecchio libretto di de­
vozione capitatoci in mano 
per caso, 77 Sermone della 
Montagna "»,. racconta Cari 
Simonton: «E un metodo di 
orazione molto usato dai reli­
giosi Si immagina di avere 
davanti la persona per cui si 
ha risentimento, e si immagi-
nache le accadano delle cose 
buone e piacevoli Sembra 
difficile, anzi impossibile- ma 
con l'esercizio, si scopre che si 
può, e ciò aiuta ad avere rela­
zioni più serene con gli altri». 

Può sembrare ingenuo. Ma 
Cari e Stephanie Simonton 
(che hanno pubblicato le loro 
esperienze m un libro, «Star 
bene nuovamente», edito in 
Italia dalle Edizioni Nordo­
vest) ottengono per i loro pa­
zienti un prolungamento 
medio delle speranze di vita 
di cinque anni, una diminu­
zione imponente dei dolori, e 
talora remissioni che paiono 
miracolose. I metodi dei Si­
monton, ha riconosciuto lo 
stesso Hans Selye, «mqbilita-
no positivamente i l sistema 
immunitario dei malati, lot­
tando contro lo stress negati­
vo». Che sia questa la rispo­
sta giusta? 
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MA L'INFERNO 
ESISTE ANCORA: 
IL CASO SVEZIA 
Q uando in Svezia si Cominciò a par­

lare di "reaganomics" e lo stesso 
ministro delle Finanze, Kjell Olof 
Feldt, affrontò i l dibattito discutendo 
l'opportunità di ritoccare le aliquote fi­
scali, la gente cominciò a preoccuparsi 
seriamente, cosciente del fatto che ogni 
volta che, in passato, si era discusso di 
tasse, lo Stato aveva finito sempre per 
dare un ulteriore giro di torchio al po­
polo più oberato del mondo. 

Le cifre parlano chiaro: mentre ovun­
que si sono ridotte le imposte o si sta 
soppesando la possibilità di ridurle, i l 
carico fiscale svedese si è sviluppato 
nel modo seguente: 50,1% del Pnl nel 
¿980; 51,5% nel 1985; 55,6% nel 1987 e 
56,3% nel 1988. L'eccessiva imposizio­
ne fiscale ha fatto salire notevolmente, 
in questi ultimi mesi, il numero dei 
membri dell'associazione dei contri­
buenti fiscali (+ 125 mila nuovi soci in 
quattro mesi) i l cui slogan, non esage­
rato, è il seguente: -Lasciateci almeno la 
metà-, intendendo con questo dire che 
chiunque ha diritto a mantenere alme­
no il 50% di ciò che guadagna global­
mente, i 

Da una recente statistica dell'Ocse è 

risultato che i l costo dei dipendenti 
svedesi è i l più aito del mondo (fra sa­
lario lordo e assicurazioni sociali), 
mentre i l denaro disponibile pone la 
Svezia al terzultimo posto in Europa e 
al 18* posto fra i paesi dell'Ocse. I l ca­
rico fiscale ha costretto quasi tutte le 
donne svedesi a cercarsi un lavoro (al­
tro che emancipazione femminile!) 
perché le famiglie non ce la fanno più 
a tirare avanti con una sola paga. 

La situazione diventa addirittura para­
dossale quando si prendono in conside­
razione i redditi dei lavoratori autono­
mi o dei liberi professionisti. Essi (in­
clusi anche gli scrittori, i giornalisti, i 
pittori, gli artisti, i musicisti, i ballerini 
ecc.) vengono in primo luogo conside­
ra^ datori di lavoro di se stessi e, oltre 
al 37% sul reddito lordo (che rappre­
senta l'aliquota per i contributi sociali) 
devono versare le imposte che gravano 
sui datori di lavoro veri e propri. Una 
volta tolta questa fetta, devono poi ver­
sare al fisco anche la normale aliquota 
fiscale che si gonfia rapidamente secon­
do un sistema progressivo che non è a 
scaglioni, ma fluido. 

Ciò significa che la maggiore aliquo­
ta di imposta che scatta, a esempio, do­
po i 25 milioni di lire di reddito annuo, 
non si riferisce, che so, allo spazio fra i 
25 e i 27 o i 28 milioni, bensì ricade su 
tutto i l reddito fino a quel momento ac­
cumulato. 

Ne risulta quindi che dentisti, medi­
ci, avvocati, ingegneri, architetti, ma an­
che idraulici, imbianchini e meccanici 
automobilistici spesso devono rinuncia­
re a lavorare negli ultimi tre o quattro 
mesi dell'anno perché i l "riflesso" del­
l'ultima fetta di reddito sui guadagni 
realizzati nei primi tre trimestri dell'an­
no ingoierebbe tutti gli introiti dell'ul­
timo trimestre... e qualcosa di più. 

Un traduttore tecnico ha dimostrato 
che delle 40 mila lire a cartella che co­
stituiscono la sua parcella normale gli 
rimangono, una volta detratte tutte le 
imposte, appena 4 mila lire. 

I l carico fiscale comincia a diventare, 
oltre che un fattore inflazionistico (co­
sa che non è mai stata capita dai mini­
stri delle Finanze svedesi) un serio fre­
no al prodotto nazionale lordo. E, a ma­
no a mano che la stretta fiscale si ac­
centua, si allarga i l fenomeno del 
lavoro nero che, mentre una volta era 
esecrato, viene oggi praticato e accetta­
to da quasi tutti i cittadini. 

Lo scorso anno i medici degli ospe­
dali scandalizzarono l'opinione pubbli­
ca e i sindacati, chiedendo un aumento 
netto di. una corona (circa 200 lire) al­
l'ora. Era la prima volta che una catego­
ria parlava di "miglioramenti netti" e lo 
scalpore sollevato trovò una valida giu­

stificazione quando si scoprì che, per 
concedere quel modestissimo aumento, 
le casse degli ospedali avrebbero dovu 
to versare ai medici quasi mezzo milio 
ne di lire al mese in più... i l resto se lo 
sarebbe mangiato 11 fisco! 

Esperti fiscali svedesi ed esteri han­
no dimostrato anche, cifre alla mano, 
che una riduzione delle aliquote d'im­
posta farebbe confluire una massa 
maggiore di denaro nelle casse dello 
Stato. Ma i l Partito socialdemocratico 
svedese, definito scherzosamente an­
che "partito degli aumenti fiscali" non 
ci sente da quell'orecchio e i l ministro 
delie Finanze Feldt ha già annunciato 
che, in caso di vittoria elettorale i l 
prossimo 16 settembre, i l Governo au­
menterà ancora le imposte, non solo 
quelle dirette, ma anche quelle indi 
rette che, con un'Iva del 23,46% su tut­
ti i beni (compreso i l pane e i l latte) 
battono ogni record mondiale di fisca­
lità consumistica. 

In un certo senso, i socialdemocratici 
agiscono in modo coerente alla loro l i ­

ti premiar svedese Ingvor Caristori 

nea politica consistente nella massima 
concentrazione di ricchezza nelle mani 
del Governo per finanziare lo Stato del 
benessere. 

Ciò che sfugge loro è che decine di 
migliaia di bisognosi non avrebbero ne­
cessità di ricorrere ai sussidi statali se 
venisse lasciato un po' più di denaro 
nella loro busta paga e che la massa di 
corone che confluisce nelle casse del 
l'erario è i l frutto di un'efficacissima in­
dustria esportatrice che, una volta per 
duta la competitività, apparirebbe ma­
gra e deperita come una mucca sfruttu-
ra fino al'ultima goccia di latte. 
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